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®Averio AÄeres“

Ne 1a data di di Nicolö Rusca di Cul Drossimo ı] centenarı1o
ı] settembre! 1618, 61 colloca Oormal nel clima delle cosiddette “guerre d religione”
che insangulnaronO drammaticamente l’Europa ira ( inque Seicento, 1a {{l data
di nascıta, M) aprile 1565, rimanda alla conclusione de]l srande concilio di Irento2.
La “{l vita dunque plenamente inserita nel DPI1MO periodo di attuazlone di quelle
direttive coneciliarı?. Lsse, OM NOTO, AVEVAULLO CENTTO ’aureo DIINCIDIO salus
ANIMAYUMA DVIMa lex E$FO (<«il ene delle DETISONLC deve GSSCTEC 1a prima legge>» DCI 1a
Chiesa). Ed Proprio DCI QqUESTO impegno pastorale che 1a y{l figura AD PDAaALVC, oltre
che "plonleristica”, esemplare DCI S1101 contemporanel ed 0991 modello DCI
’a7ione della Chiesa che lo ha ufficialmente (G)183{° “beato ”4

Ocente nel Sem1inarıo diocesano A (‚omo (d. 1985) nella Facoltä teologica dell’TItalia settentrionale,
sede A Milano dal 1995), Direttore dell’ Archivio StOFIco della 10ces]1 A (‚omo),(‚anon1l1-

della Cattedrale A (‚omo dal 2012 E-mail saverlo. xeres@gmail.com.
Corrispondente agOSTO de] calendario oiuliano, USQ, queln PTITCSSO ('rmgi0nl, La
data 'OMU:  eNU recepita C114 settembre. Juttavlia, O14 DprImo biografo A Kusca, (s10vannı Bat
t1sta Balacca, basandosi sulla testimon1anza tcevuta Diurtbus Rhaetis fide dionts 5 L1045 CONSLÜILAVLS,

la data In quella de] S107N0 SUCCESSIVO G BAIACCA, Nzicolati Ruscae SACcTaE theologiae dOctoris
Sundyii IM nalle Tellina archtpresbyteri HO Tusciande IM Rhaetta a haereticts NECAaLi d
HEOTS, (‚om1 1621, 45) Potrehbe AVCI influito oı1lla hreferenza ET l settembre (corrispondente al
agOSLO de] calendario oiuliano) la eoincidenza C O)1I1 la festa A s ALl Bartolomeo apostolo martıre.

concilio 1 chiuse l dieembre de] 1563 I] mes1 brecedenti cCOsStTturONO la fase DIU econda dell’assise
tridentina, Aa] un A vista dei brovvedimenti A ritorma: molti A ess]1, infatti, furono raccolti ampı
decreti bredisposti fattı AapPTOVaIe la regla dell’abile card (s10vannı Morone, IDERE  - dei QUaLLro
legati bapalı concilio.
Una Intulzione simile apparıva O14 all’inizio degli annı 70, In breve Intervento f1rmato Aa IDERE  - del
maggo10 studios! localı A Kusca, In CONLTEMPOTANECA; (LERFOGLIA, Nzicolö Rusca DAYFOCO DOSLCON-
ciliare, L’Ordine, 1972

La broclamazione avvenuta Sondrio, 1 aprile ZU15, durante ULla solenne celehbrazione hresieduta
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Il limpido modello pastorale di Nicolò Rusca 
(1563-1618)

Saverio Xeres*

Se la data di morte di Nicolò Rusca – di cui è prossimo il IV centenario –, ovvero 
il 4 settembre1 1618, si colloca ormai nel clima delle cosiddette “guerre di religione” 
che insanguinarono drammaticamente l’Europa tra Cinque e Seicento, la sua data 
di nascita, 20 aprile 1563, rimanda alla conclusione del grande concilio di Trento2. 
La sua vita è dunque pienamente inserita nel primo periodo di attuazione di quelle 
direttive conciliari3. Esse, come è noto, avevano posto al centro l’aureo principio salus 
animarum prima lex esto («il bene delle persone deve essere la prima legge» per la 
Chiesa). Ed è proprio per questo impegno pastorale che la sua figura apparve, oltre 
che “pionieristica”, esemplare per i suoi contemporanei ed è ancor oggi modello per 
l’azione della Chiesa che lo ha ufficialmente proposto come “beato”4.

*	 Docente nel Seminario diocesano di Como (dal 1985) e nella Facoltà teologica dell’Italia settentrionale, 
sede di Milano (dal 1995), Direttore dell’Archivio Storico della Diocesi di Como (1992-2008), Canoni-
co della Cattedrale di Como (dal 2012). E-mail: saverio.xeres@gmail.com.

1	 Corrispondente al 25 agosto del calendario giuliano, ancora in uso, a quel tempo, presso i Grigioni. La 
data comunemente recepita era il 3 settembre. Tuttavia, già il primo biografo di Rusca, Giovanni Bat-
tista Baiacca, basandosi sulla testimonianza ricevuta a pluribus Rhaetis fide dignis [...] Ligis consiliariis, 
corresse la data in quella del giorno successivo (G. B. Baiacca, Nicolai Ruscae sacrae theologiae doctoris 
Sundrii in valle Tellina archipresbyteri anno MDCXVIII Tuscianae in Rhaetia ab haereticis necati vita et 
mors, Comi 1621, 45). Potrebbe aver influito sulla preferenza per il 3 settembre (corrispondente al 24 
agosto del calendario giuliano) la coincidenza con la festa di san Bartolomeo apostolo e martire.

2	 Il concilio si chiuse il 4 dicembre del 1563. I mesi precedenti costituirono la fase più feconda dell’assise 
tridentina, dal punto di vista dei provvedimenti di riforma: molti di essi, infatti, furono raccolti in ampi 
decreti predisposti e fatti approvare sotto la regìa dell’abile card. Giovanni Morone, uno dei quattro 
legati papali al concilio.

3	 Una intuizione simile appariva già all’inizio degli anni ’70, in un breve intervento firmato da uno dei 
maggiori studiosi locali di Rusca, in epoca contemporanea: P. Cerfoglia, Nicolò Rusca parroco postcon-
ciliare, in L’Ordine, 1 marzo 1972. 

4	 La proclamazione è avvenuta a Sondrio, il 21 aprile 2013, durante una solenne celebrazione presieduta 
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Pertanto, 1n QqUESTO contributo, vogliamo CONCE  1lTE l’attenzione Rusca Da-
store”, rleggendo anche ı] mMartirıo conclusivo della “{l esistenza che costitulsce,
d DCI se, ı] In Ot1VO CANON1ICO della y{l beatificazione, qualificata appunto OM

MMAVLEYILO quale es1to di tale dedizione pastorale. Del CSstO, OM C1 viene richlamato
dalle parole nella vicenda d (Je8 STESSO, DPropri0 uon Dastore dare 1a vita DCL
ı] - { 14  ( STESSC cfr (3V 10,11

La formazione a] minıstero

Non vogliamo, dunque, 1n DPI1MO luogo, attardarcei sulle or1g1nı familiari SCOSTA-ODTLAN7
410141100 _)

Aiche di Nicolö, 10  — DCI richiamarn dati essenz]lali: NACYUC, (G)1R{5 914 ricordato,
ı] A() aprile 1563 da]l COoN1Ug1 (10vannı Äntonio, notalo, Darıa Quadrio, Bedano,
nel pressi di Lugano, allora terr1tor10 appartenenNte, dal di vista ecclesiastico,
alla dioces] di (Lomo: dal di vista politico, al (‚anton1 SVi7z7zer]l. Pur
essendo ı] primogen1to quale ava, secondo oli uls1ı de]l d ereditare
ammınNiısStrare ı] pDatrımon10 provvedere alla continulta della famiglia Nicolö
1a v1a de] mMinistero ecclesiastico: questa, DEerC10, da considerare, ragionevolmente,
una scelta deliberata, uantomMeNO un aspirazione personale, anziche semplicemen-

una consuetudine che consentiva, appunto, di 110  - disperdere ı] patrımon10 fami-
liare6&.

Fu Invece secondo una modalita abbastanza diffusa, 1n AaLLesSa di quelle istituz1on]1
che Propri0 ı] concilio d TIrento VV da DOCO delineato prescritto, che Nicolö
C le prime NnO7z1011 di latino (lingua indispensabile, m DCL qualunque t1DO
d studi, DIU DCI quelli ecclesiastici) da DAarfüCO delle vicinanze, Domenicoa

dal card Angelo AÄmato, hrefetto della (‚ongregazlione ET le dei Sanıtı. La avvlata uftfleial-
nel 195L1, ET In1zlatiıva conglunta dei VEeSCOVI A (‚omo A Co1lra, ha vVIStTO impulso dercisivo

orazle al complanto VESCOVO A (L‚ omo, Alessandro Maggiolini l quale, nel 199)5, brovvedeva alla rıpresa
dell’zzer oiuridico, Una cOomMMIsSsSIONE diocesana A StOr1C1, guldata Aa chi SCI1ve, s1ulla A4SE della OCU-
mentazlione o1A raccolta, debitamente integrata, redasse la Postitio IMAVYEYFLUHG, KRoma
nel 20072 definitivamente approvalta Aalla (‚ongregazlione vatıcana nel ZUL1L, allorche PDapba Benedetto
AVI bromuleö l decreto A McoNOsCIMeENTO de] martırıo A Nicolö Rusca. 51 eda Beatificationits SE
declarationits MMAFEYFEL SEHUL Det Nzicolat Rusca SacerYdotis AtIOecesanit IM Odium det ult fertur, interfectt (F

sebptembDris Postitio HMAYEYIIO, Romae 20072 (d’ora In pol Positzo): ET la StOr1a della
1 eda ibid., 19-52, OPDUTE ÄERES, «|): la 1ta l Buon DPastoOre» (GV 10, Bzografia di Nzicolö Rusca
(1563-1618), Como-Sandrio ZU15, 225-221

QUESTLO l MOotIvo che C1 ha fatto scegliere, anche nel titolo della biografia A Kusca, apPpPCDNa cCltata, l
medesimo rferimento evangelico, volume arricchito Aa Sagg10 iconografico A Angela Dell’Oca
Andrea Straffi C SODTratLutLLo, dall’edizione dell’ Epzstolario A Kusca, CULIA A Annalina KRoss1 (in segulto
cCitato Epistolarto),

ÄERES, ID} Ia VIEd, 25-50)
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Pertanto, in questo contributo, vogliamo concentrare l’attenzione su Rusca “pa-
store”, rileggendo anche il martirio conclusivo della sua esistenza – che costituisce, 
di per sé, il motivo canonico della sua beatificazione, qualificata appunto come super 
martyrio – quale esito di tale dedizione pastorale. Del resto, come ci viene richiamato 
dalle parole e nella vicenda di Gesù stesso, è proprio il buon pastore a dare la vita per 
il suo gregge (cfr. Gv 10,11)5.

1. La formazione al ministero

Non vogliamo, dunque, in primo luogo, attardarci sulle origini familiari e geogra-
fiche di Nicolò, se non per richiamarne i dati essenziali: nacque, come già ricordato, 
il 20 aprile 1563 dai coniugi Giovanni Antonio, notaio, e Daria Quadrio, a Bedano, 
nei pressi di Lugano, allora territorio appartenente, dal punto di vista ecclesiastico, 
alla diocesi di Como; dal punto di vista politico, soggetto ai Cantoni Svizzeri. Pur 
essendo il primogenito – al quale spettava, secondo gli usi del tempo, di ereditare e 
amministrare il patrimonio e provvedere alla continuità della famiglia –, Nicolò prese 
la via del ministero ecclesiastico: è questa, perciò, da considerare, ragionevolmente, 
una scelta deliberata, o quantomeno un’aspirazione personale, anziché semplicemen-
te una consuetudine che consentiva, appunto, di non disperdere il patrimonio fami-
liare6.

 Fu invece secondo una modalità abbastanza diffusa, in attesa di quelle istituzioni 
che proprio il concilio di Trento aveva da poco delineato e prescritto, che Nicolò ap-
prese le prime nozioni di latino (lingua indispensabile, al tempo, per qualunque tipo 
di studi, tanto più per quelli ecclesiastici) da un parroco delle vicinanze, Domenico 

dal card. Angelo Amato, prefetto della Congregazione per le cause dei santi. La causa, avviata ufficial-
mente nel 1931, per iniziativa congiunta dei vescovi di Como e di Coira, ha visto un impulso decisivo 
grazie al compianto vescovo di Como, Alessandro Maggiolini il quale, nel 1995, provvedeva alla ripresa 
dell’iter giuridico. Una commissione diocesana di storici, guidata da chi scrive, sulla base della docu-
mentazione già raccolta, e debitamente integrata, redasse la Positio super martyrium, stampata a Roma 
nel 2002 e definitivamente approvata dalla Congregazione vaticana nel 2011, allorché papa Benedetto 
XVI promulgò il decreto di riconoscimento del martirio di Nicolò Rusca. Si veda Beatificationis seu 
declarationis martyrii servi Dei Nicolai Rusca sacerdotis dioecesani in odium fidei, uti fertur, interfecti († 
4 septembris 1618). Positio super martyrio, Romae 2002 (d’ora in poi: Positio): per la storia della causa, 
si veda ibid., 19-32, oppure S. Xeres, «Dà la vita il Buon pastore» (Gv 10,11). Biografia di Nicolò Rusca 
(1563-1618), Como-Sondrio 2013, 223-227.

5	 È questo il motivo che ci ha fatto scegliere, anche nel titolo della biografia di Rusca, appena citata, il 
medesimo riferimento evangelico. Il volume è arricchito da un saggio iconografico di Angela Dell’Oca e 
Andrea Straffi e, soprattutto, dall’edizione dell’Epistolario di Rusca, a cura di Annalina Rossi (in seguito 
citato Epistolario).

6	 S. Xeres, Dà la vita, 25-30.
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Tarilli. In realtä, 10  — GTA quest]1 CUTATLO qualunque: CTIA, infatti, u12  ® de]l “Aducia-
rı  A di Carlo Borromeao ı] quale, dalla sede arcivescovile di Milano, imonltorava CO  —

srande attenzlone territor1 confinanti soggett1 al (.anton] Svizzer]l, de]l quali
AVEVAULLO aderito alla Ritorma. [ quest1 S1101 confidenti, dislocati DO OVUNGUC,
Borromeao 10  — 61 avvaleva soltanto DCI segulre C, DCT quanto possibile, ricuperare

Ce UMMNETO d pretl religlosi “vagantı”" fuor] di Lombardia 1n CONSCSUCNZA di
sospett1 sollevati nel loro confronti DCI imoOot1v1 dottrinali O, molto SPCSSO, DCT COMDOL-
ament] immeorali: esli DENSAaVaA anche individuare ormare OWV! possibili leve
mMinistero ecclesiastico. QqUESTO ODO cardinale VV Ist1tulto 1n Milano ı] Colle
910 Elvetico, appunto destinato alla formazione d pretl provenlent! da destinat]

quelle popolazioni magg10rmente CSDOSTE al rischio de] proselitismo pProtestante.
Nicolö pote infatt] frequentare l’Elvetico dove, DCL annı, rTcevette un ’ ottima
formazione umanılstica teologica, attınta anche al V1CINO collegio di Brera, tenutfoOo daj C ontribut|

Artıcol|

gesult1/. Ura, tale ACCUTratfa formazione culturale, che comprendeva anche lo studio
delle lingue bibliche, V’ebraico ı] CCO, delineava 914 una figura “riformata”
(in 11S5O plenamente cattolico) di D 1n srado 10€e di CONOSCEIC di insegnare
contenut! della fede cristlana, attınt] dalla Sacra Scrittura dalla Tradizione eccle-
s1ast1ca. C100 1n controtendenza CO  — 1a persistente, diffusa trascuratezz4 della
formazione biblica teologica de]l clero®8. D’altro Canto, ne] periodo DAassato Milano,
61 conterma anche 1a sincera propensione spirituale al mMinistero de] o10vane Nicolö,
OM test1imonlato dallo STESSO Borromeao che F1CONOSCEeVA 1n lui «buona indole et

di rluscıire bene»?. Rusca coronera S1101 st1u1ldji teologici CO  — ı] Consegulmen-
della laurea, TCSSO l’universita di Pavla, anche (G)1R{5 titolo necessarlo DCI 1a “{l

nomina all’arcipretura plebana di Sondrio10.

Ihid. 353(0)-5

Era ULla S1ituaziONe amplamente denunrciata nelle testimon1lanze dell’epoca. Bastera ricordare, Lra
merosissiımı memoriali A riforma, quello Invlato Leone X, nel Dprimı annı de] secoalo dai due monacı
camaldolesi lTommaso (in religione Pietro) (1ustinianı Vincenzp a0lo) Quermnl, Ove 1 denunciava
C011 forza <<1] male grande difftuso della Lgnoranza indecente indecoroso che V1 S1AN0
nella Chiesa A DIo molti religiosi molti pret1 che L1°  - hanno mal letto la stora de] Vangelo, che
PUuIe breve: mentre Invece anno letto molte tavole harecchle quest10nN1>» (L, (JIUSTINIANI
(JUERINI, Lihellus ad Leonem 11513 | In Annales Camaldulenses, vol 1Ä, Venetlls 1//9, 679)
Carlo Borromeo (‚esare Speclano, aprile LD5öL1, In Biblioteca ambrosiana A Milano (d’ora In Dol
BAMI), 6linf., ff
Archivio A Stato A Pavıla, (nr nersitd di Pavia, Doctoralus, /, fasc 45, L1°  - nNnumerate
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Tarilli. In realtà, non era questi un curato qualunque: era, infatti, uno dei “fiducia-
ri” di Carlo Borromeo il quale, dalla sede arcivescovile di Milano, monitorava con 
grande attenzione i territori confinanti o soggetti ai Cantoni Svizzeri, parte dei quali 
avevano aderito alla Riforma. Di questi suoi confidenti, dislocati un po’ ovunque, 
Borromeo non si avvaleva soltanto per seguire e, per quanto possibile, ricuperare 
un certo numero di preti o religiosi “vaganti” fuori di Lombardia in conseguenza di 
sospetti sollevati nei loro confronti per motivi dottrinali o, molto spesso, per compor-
tamenti immorali: egli pensava anche a individuare e formare nuove possibili leve al 
ministero ecclesiastico. A questo scopo il cardinale aveva istituito in Milano il Colle-
gio Elvetico, appunto destinato alla formazione di preti provenienti da – e destinati 
a – quelle popolazioni maggiormente esposte al rischio del proselitismo protestante. 
Nicolò poté infatti frequentare l’Elvetico dove, per sette anni, ricevette un’ottima 
formazione umanistica e teologica, attinta anche al vicino collegio di Brera, tenuto dai 
gesuiti7. Ora, tale accurata formazione culturale, che comprendeva anche lo studio 
delle lingue bibliche, ovvero l’ebraico e il greco, delineava già una figura “riformata” 
(in senso pienamente cattolico) di prete, in grado cioè di conoscere e di insegnare i 
contenuti della fede cristiana, attinti dalla Sacra Scrittura e dalla Tradizione eccle-
siastica. E ciò in netta controtendenza con la persistente, diffusa trascuratezza della 
formazione biblica e teologica del clero8. D’altro canto, nel periodo passato a Milano, 
si conferma anche la sincera propensione spirituale al ministero del giovane Nicolò, 
come testimoniato dallo stesso Borromeo che riconosceva in lui «buona indole et 
speranza di riuscire bene»9. Rusca coronerà i suoi studi teologici con il conseguimen-
to della laurea, presso l’università di Pavia, anche come titolo necessario per la sua 
nomina all’arcipretura plebana di Sondrio10.

7	 Ibid., 30-31.
8	 Era una situazione ampiamente denunciata nelle testimonianze dell’epoca. Basterà ricordare, tra i nu-

merosissimi memoriali di riforma, quello inviato a Leone X, nei primi anni del secolo dai due monaci 
camaldolesi Tommaso (in religione Pietro) Giustiniani e Vincenzo (Paolo) Querini, dove si denunciava 
con forza «il male tanto grande e diffuso della ignoranza […] È indecente e indecoroso che vi siano 
nella Chiesa di Dio molti religiosi e molti preti che non hanno mai letto la sacra storia del Vangelo, che 
pure è breve; mentre invece hanno letto molte favole e parecchie vacue questioni» (T. Giustiniani – V. 
Querini, Libellus ad Leonem X [1513] in Annales Camaldulenses, vol. IX, Venetiis 1773, 679). 

9	 Carlo Borromeo a Cesare Speciano, 5 aprile 1581, in Biblioteca ambrosiana di Milano (d’ora in poi 
BAMi), F 61inf., ff. 487r-488r.

10	 Archivio di Stato di Pavia, Università di Pavia, Doctoratus, b. 7, fasc. 45, carte non numerate.
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prim!ı nnı di minıstero d  _ ı] passagg10 all’arcipretura
di Sondrio

Benche ordinato sacerdote Milano ı] 23 magg10 158/, all’eta di 24 annı11
Nicolö für incardinato nella “{l dioces] d origine, OMO Era alla guida della
diocesi, 1n quesgli ann] (precisamente 1559 1588), (10vannı! AÄntonlio Volpi
(31 Nnunz10 papale agli Sy1lzzer] dal 1560 al 1563), esli rappresenta, DCL la dioces]
lariana, ı] DPI1MO VOEOSCOVO impegnato nella dedizione pastorale nel rtnnOovamento
ecclesiale, dopo una serle d presuli durata Cclrca secolo quası SCINDIE assent]1
dalla diocesil2: Volpi VV partec1pato anche all’ultima fase de]l concıilio di TIrento

VV firmato oli attl, DCI pOo1 avvlarne subito l’attuazione OMO anche medianteODTLAN7
410141100 _)

1a CONVOCAZIONE de]l prımı due SinOdi diocesani, ne] 1565 nel 157915 Alla {{l

oli GTA succeduto altro srande VESCOVO, {{l volta F1CCO di una lunga esperlenza
d riformatore, prima Salisburgo, Hanco dell’arcivescovo-principe di quella cCitta,
quindi (G)1R{5 NunNz10 papale 1n (‚ermanıa superlore: teologo domenicano Feliciano
Ninguarda (1524-1595: VOEOSCOVO di OMO 15585 alla morte)14, mMinistero presbi-
terale d Rusca 61 inser1va, dunque, 1n ambiente diocesano o14 sensibilizzato agli
Orlentament] tridentin].

I} DAasSsSagg10 decisivo de] mMinistero della vita de]l o10vane AVVECLLLNEC dopo
soli tre annnı dalla y{l ordinazione, allorche 1a C1itta di Sondrio che quel temp1
deteneva, (G)1R{5 molte tre comunıta localıi, ı] diritto di nomina de]l DALITÖCO fece
cadere di lui 1a propria scelta, una volta resas] VAaCantfe 1a sede arcipretale, ’anno
15901 Dal 1> 172 1a Valtellina propriamente detta Cont1igu1 territor1 di Bormio,
SST, della Valchiavenna, OVEST, 11O stat1 assoggettatl alla Repubblica delle Ire
Leghe, corrispondente all’attuale ( .antone Grigionl. Pochi annnı dopo, (G)1R{5 1n tr1ı

11 Relazione A Nicolö KRusca PEI la visıta hastorale A Filippo Archinti a In Archivio StOT1C0 della
dioces]1 A (‚omo (ASDCo), ( MUFLA vescovile, Visite bastoralt, 42, fasc \ d’ora In pol Relazione

12 Facclamo tferimento SODPTattLuttio al VEeSCOVI della famiglia Trivulzio (G1lovannı Antonio, Scaramuzza,
ÄAnton1o Gesare), titoları della sede COTIHECLSC 145 / al 1545 che 1 distinsero ET l’assenza Aalla
diocesi1: analogamente 1 cComportö Berardino della (Lroce, A Org1ını ticmmesl, VESCOVO A (‚omo Aa] 1545

1229, quando lascıö la dioces]1 10vannı Nton10 Volpi 51 eda [ ROCCOLI ( ‚HINI |_IEN-
HARD, La Aiocest di (L OM0 (Aino al In La Atiocest dr (LOM0, Parcidtocest dr (TOVZUd, Pamministrazione
apostolica FICInNESE DOL Adiocesi di Lugano, Parcidiocesit di Milano, redazione Braun Gilomen
(Helvetia 1, 6) Basilea-Francoforte Ul Meno 1989, 1/5-157

15 [ ROCCOLI ( ‚HINI LIENHARD, La Aiocest di (LOMO, 15/-155
14 RBinvio ÄERES, Felicien Nzinguarda de Morbegno (1524-1595) 77 dAOMNICATN CHLOFE IHECONNU,

emolre dominicaine 1999) 207-226
15 verbale dell’elezione, datato settembre 1590, Archivio A Stato A Sondrio, Notartile, vol 1716,

ff 1r-256v.
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2. I primi anni di ministero e il passaggio all’arcipretura
di Sondrio

Benché ordinato sacerdote a Milano – il 23 maggio 1587, all’età di 24 anni11 –, 
Nicolò fu incardinato nella sua diocesi di origine, ovvero Como. Era alla guida della 
diocesi, in quegli anni (precisamente dal 1559 al 1588), Giovanni Antonio Volpi. 
Già nunzio papale agli Svizzeri (dal 1560 al 1563), egli rappresenta, per la diocesi 
lariana, il primo vescovo impegnato nella dedizione pastorale e nel rinnovamento 
ecclesiale, dopo una serie di presuli – durata circa un secolo – quasi sempre assenti 
dalla diocesi12; Volpi aveva partecipato anche all’ultima fase del concilio di Trento e 
ne aveva firmato gli atti, per poi avviarne subito l’attuazione a Como anche mediante 
la convocazione dei primi due sinodi diocesani, nel 1565 e nel 157913. Alla sua morte 
gli era succeduto un altro grande vescovo, a sua volta ricco di una lunga esperienza 
di riformatore, prima a Salisburgo, a fianco dell’arcivescovo-principe di quella città, 
quindi come nunzio papale in Germania superiore: il teologo domenicano Feliciano 
Ninguarda (1524-1595; vescovo di Como dal 1588 alla morte)14. Il ministero presbi-
terale di Rusca si inseriva, dunque, in un ambiente diocesano già sensibilizzato agli 
orientamenti tridentini. 

Il passaggio decisivo del ministero e della vita del giovane prete avvenne dopo 
soli tre anni dalla sua ordinazione, allorché la città di Sondrio – che a quei tempi 
deteneva, come molte altre comunità locali, il diritto di nomina del parroco – fece 
cadere su di lui la propria scelta, una volta resasi vacante la sede arcipretale, l’anno 
159015. Dal 1512 la Valtellina propriamente detta e i contigui territori di Bormio, a 
est, e della Valchiavenna, a ovest, erano stati assoggettati alla Repubblica delle Tre 
Leghe, corrispondente all’attuale Cantone Grigioni. Pochi anni dopo, come in altri 

11	 Relazione di Nicolò Rusca per la visita pastorale di Filippo Archinti [a. 1614] in Archivio storico della 
diocesi di Como (ASDCo), Curia vescovile, Visite pastorali, b. 42, fasc. 2 [d’ora in poi: Relazione 1614], 
7.

12	 Facciamo riferimento soprattutto ai vescovi della famiglia Trivulzio (Giovanni Antonio, Scaramuzza, 
Antonio e Cesare), titolari della sede comense dal 1487 al 1548 e che si distinsero per l’assenza dalla 
diocesi; analogamente si comportò Berardino della Croce, di origini ticinesi, vescovo di Como dal 1548 
al 1559, quando lasciò la diocesi a Giovanni Antonio Volpi. Si veda: M. Troccoli Chini – H. Lien-
hard, La diocesi di Como (fino al 1884), in La diocesi di Como, l’arcidiocesi di Gorizia, l’amministrazione 
apostolica ticinese poi diocesi di Lugano, l’arcidiocesi di Milano, redazione P. Braun – H. J. Gilomen 
(Helvetia sacra I, 6), Basilea-Francoforte sul Meno 1989, 178-187.

13	 M. Troccoli Chini – H. Lienhard, La diocesi di Como, 187-188.
14	 Rinvio a S. Xeres, Felicien Ninguarda de Morbegno (1524-1595). Un dominicain encore méconnu, in 

Mémoire dominicaine 14 (1999) 207-226.
15	 Il verbale dell’elezione, datato 9 settembre 1590, è in Archivio di Stato di Sondrio, Notarile, vol. 1716, 

ff. 251r-256v.
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territori della Confederazione elvetica, anche nelle Tre Leghe – che, a quel tempo, 
erano semplicemente un alleato dei Cantoni svizzeri – iniziò a diffondersi la Riforma. 
Alla nuova forma di vita e di culto cristiano venne riconosciuto pieno diritto di cit-
tadinanza e di azione – accanto alla tradizionale istituzione ecclesiastica – nella dieta 
(o “parlamento”) delle Leghe, tenutasi a Ilanz nel 1526. Tuttavia, secondo la rigorosa 
organizzazione dello Stato retico su base comunale, il diritto di scelta tra le due diver-
se forme di Chiesa (cristiani «con la messa» o «senza la messa», come si indicavano 
comunemente i due diversi gruppi confessionali) spettava ai singoli Comuni: non allo 
Stato ma neppure ai singoli, e nemmeno alle popolazioni soggette, come quelle di 
Valtellina, Valchiavenna e Bormio. Venne fatto valere, in sostanza, il principio della 
bi-confessionalità secondo cui andavano riconosciuti pari diritti (e relative attribu-
zioni economiche) ai componenti delle comunità cattoliche come di quelle riformate, 
escludendo gruppi dissidenti quali gli anabattisti. Nonostante gli aderenti alla nuova 
fede costituissero una minoranza, talora infima, essi potevano contare sull’appoggio 
della dieta federale, composta in maggioranza da riformati, a seguito dell’adesione 
alla Riforma da parte di due terzi dei Comuni membri. Tra le popolazioni delle valli 
dell’Adda e della Mera – molto radicate nelle proprie tradizioni cattoliche –, la Rifor-
ma ebbe una diffusione limitatissima16. Solo in alcune località si stabilirono comunità 
riformate di una certa consistenza e, tra queste – oltre alla vivacissima Chiavenna, 
con una presenza riformata pari alla metà e oltre della popolazione17 –, quella di 
Sondrio, con un numero di aderenti fra i due e i trecento, su circa duemila abitanti18: 
sempre una minoranza, e tuttavia ben sopra la media della valle e socialmente quali-
ficata19. Secondo le disposizioni grigioni del 155720, nei borghi dove esisteva più di 
un edificio di culto, uno di essi doveva essere concesso in uso ai riformati; a Sondrio 
fu la chiesa dei Santi Nabore e Felice, situata accanto alla collegiata, poi demolita 
in epoca contemporanea. Occorre precisare che le dottrine e i culti riformati erano 

16	 Sulla base del sistematico rilevamento delle presenze ereticali, località per località, da parte del vescovo 
Ninguarda, e limitatamente alla Valtellina (Atti della visita pastorale diocesana di fra Feliciano Ninguarda 
vescovo di Como (1589-1593) ordinati e annotati dal sacerdote dottor Santo Monti e pubblicati per cura 
della Società storica comense, 2 voll., Como 1892-1898; ristampa anastatica, Como 1992), essa può esse-
re stimata in circa l’uno per cento. Inoltre, Bormio e le sue valli rimasero totalmente esenti da presenze 
riformate.

17	 Si veda, ad esempio, E. Fiume, La Chiavenna di Mainardo, Zanchi e Lentolo, in Il protestantesimo di 
lingua italiana nella Svizzera. Figure tra Cinquecento e Ottocento, a cura di E. Campi – G. La Torre, 
Torino 2000, 77-88.

18	 Pier Paolo Vergerio a Heinrich Bullinger, Sondrio 23 gennaio 1553, in Bullinger Korrespondenz mit den 
Graubünden, herausgegeben von Th. Schiess, vol. I, Basel 1904, 282.

19	 Avevano aderito alla Riforma «i principali [membri] della comunità», riferirà lo stesso arciprete Rusca 
al vescovo di Como, Filippo Archinti (Relazione 1614, 9).

20	 F. Jecklin, Materialien zur Standes- und Landesgeschichte Gemeinde III Bünde (Graubünden), 1464-
1803, vol. I, Regesten, Basel 1907, nr. 701.
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o]unt1 1n Valtellina Valchiavenna DIU da SUl che da nord, sull’onda di quel fusso di
em1grat1 veligionts che, partıre 1542 data d Istiıtuzione di una STrUttura
centralizzata dell’Inquisizione dell’inizio de]l - { 14  ( impegno specifico CONTTO le UOV!

eresle, dopo fallimento di alcuni tentatıvı di dialogo, (G)183{° colloqui di Ratisbona
de] 1541 lasciavano ’Italia DCI sfuggire al sospett1 agli arrestl, cercando rifugi0

le Alpi, oltre. Da QqUESTO di vista, le vallı alpine dell’Adda della Mera
cOost1tulvano una imeta ideale, 1n quanto d lingua italiana tuttavlıa
regime politico, quello origlone che, (G)183{° visto, garantıva diritti de] riformafti. Ira
quest] esuli italianı trovlamo alcune figure di SP1CCO, S12 DCL cultura umanıist1ca, S12
DCT COMpETENZA teologica: SPCSSO ASSUTNEVAall ı] COMDItO di predicatori pastor1 nelle
comunıta ritormate localıi. Limitandoci all’ambito di Sondrio, rticordiamo ı] napole-
LANO Scipione Lentolo, Dastore Mossin1, villaggio ADPECNA OD 1a CItta: BartolomeoODTLAN7

410141100 _)
Silvio, esule da (L.remona, anch’egli alla guida della comunıta di Mossin1, quindi d
quella cittadina: Scipione Calandrino, OfginNarıo di Lucca, ı] quale, (G)1R{5 pastore del
1a comunıta ritormata di Sondrio, 61 trovera IreTLtfO CO  - l’arciprete Rusca.

In QqUESTO CONTESTO, 61 DUO meglio capıre (G)1R{5 1a scelta di Rusca quale arcıprete di
Sondrio fosse quanto mal oculata. V1 SOTLOSTAVA, indubbiamente, una esigenza
d prudenza politica: nella V altellina al (Grig10nl1, nel d tenslione
politica OD ACCENNATLO, 110  - GTA OppOrIuNO divenisse DAarfüCO de]l capoluogo
O, 1n quanto provenilente dal terr1tor10 alla Spagna; OfginNarıo
d Lugano VV Invece ı] vantaggıo d GSSCTEC al (.anton] SV1zZZerl, alleati delle
Ire Leghe AÄAncora DIU importante, 1n quell’ambiente frequentato SOpPrattutto da T1-
Ormat] (O flo-riformati) SPCSSO di srande culturale, CTa 1a scelta di
adeguatamente preparato aul pl1ano biblico teologico: tale GTA indubbiamente V’ex
alunno de]l Collegio elvetico.

La Oorzata cCONVIvenza tra cattolic] tformati ne] capoluogo valtellinese da qual
che decennio GTA problema 10  — da DOCO che Rusca 61 TtFOVO acl affrontare, IMOMeEeNTO
della {{l nomıina Sondrio, anche CO  - possibili rischi DCI 1a {{l STESSAa incolumi-
ta personale. Pochi annnı prima, nel 1584, ı] s {  ( predecessore nell’arcipretura, (1an
(HAacOomMO Pusterla, GTA ArTesStTAatO TOrLUTrAato DCI essers] OPPpOSTO all’istituzione di
una scuola di chiaro indirizzo tformato VV DOTUTO sottrarsıl rischi magg10r solo
allontanandos]i dalla valle21; prima aNncCOTA, sull’altro fronte confessionale, ı] pastore
della comunıta ritormata d Morbegno, Francesco Cellario, CTa CALtLUrAato dagli
agent! dell’Inquisizione nel pressi de]l confinı CO  — lo Stato di Milano VV subito
una SO pegglore d quella de] Pusterla, Ainendo aul FOSO, Roma22 Insomma, al
rapporti prevalentemente pacifici inizlalmente instauratis]1 tra cattolic] tformati 61

71 SALICE AÄERES, «(‚arcerato ET Santa ftede» L arcıprete A Sondrio (:1an 1a3c0Mo0 Pusterla 1533
1588 d alcune SI1IC ettere ALl Carlo Borromeo, Archivio StOT1C0 della diocesi A (‚omo 1998)
205-247)

A} MARCHETTT, Cellario FYancesco, In DI7IONAYLO hiograftco deglı Italtant, vol 23, KRoma 197/9, 4300)-455
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giunti in Valtellina e Valchiavenna più da sud che da nord, sull’onda di quel flusso di 
emigrati religionis causa che, a partire dal 1542 – data di istituzione di una struttura 
centralizzata dell’Inquisizione e dell’inizio del suo impegno specifico contro le nuove 
eresie, dopo il fallimento di alcuni tentativi di dialogo, come i colloqui di Ratisbona 
del 1541 –, lasciavano l’Italia per sfuggire ai sospetti e agli arresti, cercando rifugio 
verso le Alpi, e oltre. Da questo punto di vista, le valli alpine dell’Adda e della Mera 
costituivano una mèta ideale, in quanto di lingua italiana e tuttavia soggette a un 
regime politico, quello grigione che, come visto, garantiva i diritti dei riformati. Tra 
questi esuli italiani troviamo alcune figure di spicco, sia per cultura umanistica, sia 
per competenza teologica: spesso assumevano il compito di predicatori e pastori nelle 
comunità riformate locali. Limitandoci all’ambito di Sondrio, ricordiamo il napole-
tano Scipione Lentolo, pastore a Mossini, villaggio appena sopra la città; Bartolomeo 
Silvio, esule da Cremona, anch’egli alla guida della comunità di Mossini, quindi di 
quella cittadina; Scipione Calandrino, originario di Lucca, il quale, come pastore del-
la comunità riformata di Sondrio, si troverà a stretto contatto con l’arciprete Rusca.

In questo contesto, si può meglio capire come la scelta di Rusca quale arciprete di 
Sondrio fosse stata quanto mai oculata. Vi sottostava, indubbiamente, una esigenza 
di prudenza politica: nella Valtellina soggetta ai Grigioni, e nel contesto di tensione 
politica sopra accennato, non era opportuno divenisse parroco del capoluogo un co-
masco, in quanto proveniente dal territorio soggetto alla Spagna; un prete originario 
di Lugano aveva invece il vantaggio di essere soggetto ai Cantoni svizzeri, alleati delle 
Tre Leghe. Ancora più importante, in quell’ambiente frequentato soprattutto da ri-
formati (o filo-riformati) spesso di grande spessore culturale, era la scelta di un prete 
adeguatamente preparato sul piano biblico e teologico: tale era indubbiamente l’ex 
alunno del Collegio elvetico.

La forzata convivenza tra cattolici e riformati nel capoluogo valtellinese da qual-
che decennio era problema non da poco che Rusca si trovò ad affrontare, al momento 
della sua nomina a Sondrio, anche con possibili rischi per la sua stessa incolumi-
tà personale. Pochi anni prima, nel 1584, il suo predecessore nell’arcipretura, Gian 
Giacomo Pusterla, era stato arrestato e torturato per essersi opposto all’istituzione di 
una scuola di chiaro indirizzo riformato e aveva potuto sottrarsi a rischi maggiori solo 
allontanandosi dalla valle21; prima ancora, e sull’altro fronte confessionale, il pastore 
della comunità riformata di Morbegno, Francesco Cellario, era stato catturato dagli 
agenti dell’Inquisizione nei pressi dei confini con lo Stato di Milano e aveva subìto 
una sorte peggiore di quella del Pusterla, finendo sul rogo, a Roma22. Insomma, ai 
rapporti prevalentemente pacifici inizialmente instauratisi tra cattolici e riformati si 

21	 T. Salice – S. Xeres, «Carcerato per santa fede». L’arciprete di Sondrio Gian Giacomo Pusterla (1533-
1588) ed alcune sue lettere a san Carlo Borromeo, in Archivio storico della diocesi di Como 9 (1998) 
205-242.

22	 V. Marchetti, Cellario Francesco, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. 23, Roma 1979, 430-433.



Saverıo eres

andava progressivamente sostituendo clima di conflitto Causato, ira l’altro, CLEC-

della tensione politica internazionale. Da lato, 1a 5Spagna CO  — SUO1
domin!]! fino alle di Valtellina Valchiavenna (in quella Vasta O12 Dlanegglante
1n c1ma lago di OMO che 0gg1 viene chiamata “ Pıan di Spagna”) C, al di 1a
de]l Bormiese, nel Tirolo oltre, fino al Paes1 Bassı puntava da ricuperare
ı] di quel “corridol” strateg1c1 che 11O le vallı dell’Adda della Mera O,
UanNtOMENO, acl AaSSICUrarsıi l’accesso al passı alpini. tali progett1 61 OPPONCVANO,
DCI analoghi oppost! interess1 politici commercliali, la Francıla la Repubblica d
Venez1a25>

Non CTIA, tuttavla, quella della COMDIESCHZA d due comunıta ecristiane caratter17-
ZzAaitle da CreEsSCCNTE, reC1PrOCO CONTrAaStO, l’unica preoccupazlone che STaVaVa aul VUOVO

arcıprete. V1 CTIA, innanzıtutto, 1a vastıta de]l terr1tor10 s11] quale GTA dispersa 1a DODO C ontribut|
Artıcol|

a7zlone affıdata alle “{ 1C urfe borgo d Sondrio, infatti, 61 aggl1ungevano una serl1e
di villaggi soprastantı ı] CENTTO urbano, alle prime pendici della Valmalenco,
settentrlione della C1itta ALLCOTA interamente 11} nella parrocchla arcipretale;

fronte di QqUESTO amplissimo DO d lavoro24, oli operal disponibili apparıvyano
de]l insufficient]. Dal di vista numer1Co, innanzıtutto: L1ESSUNOÖO de] quattro
CANONICI della collegiata AVEVAULLO incombenze di ura d’anime, mentfre 1a di
alcuni “viceparrocl1” 1n qualche ocalita della Valmalenco CTa caratteri1zzata da insta-
bilita discontinulta. Se pOo1 1a consideri1amo dal di vista qualitativo partıre
dal ivello culturale spirituale de] clero 1a parrocchla di Sondrio GTA 1n u12  ®

dir DOCO, di trasandatez7za. ”mmediato predecessore di Kusca, Francesco (Lattaneo,
GTA inetto, forse NEDPDULEC iNns1gnN1to degli Ordin!i sacrl1, (G)1R{5 nferira lo STESSO Rusca
al DPropri0 VESCOVO2> V1 CIA, dunque, CL ÖLINE lavoro da complere: risollevare 1a
comunıta cattolica Dropri0 d abbandono: raccogliere formare, tale C_ ()-

DO, pret1 disponibili preparatı DCT 1a ura d’anime: tIrovare equilibrato
CO  - 1a comunıta riformata, sutficientemente qualificata, nonche
dal SOVECINO origione.

23 Prima dell’occupazione or1g10na de] 15 12, la Valtellina, la Valchiavenna l Bormlese appartenevano
Ducato A Milano al quale statı anness1 la meta de] SC Sugli interess1i spagnoli 11-

guardo della Valtellina SU1 diversi tentatıvı A ricupero post1 In AaLLO SOVEILT1IO A Milano, 1 veda, Lra
altrı, MASELLIL, bolitica spagnola IM Valtellina secondo documentt AdelP Archivto di SUMancas durante
PAYCLiDEeSCODLAdO di C arlo BOrromeo (1560-1584), In 1D., Saggt di SIOF1A erveticale lombarda al di Sa

Carlo, Napoli 197/79, 141-160
24 «Verso SC1A 1 stende ONtano Aa Sondrio miglio SINO ad ULla detta Irl1asso:

SCIa, mattına, C10€ SINO alla de Cagnoletti, 1 stende LTE miglia IHECIO;
nullora PEI V’erta ditfieilissima stracla de] 1 stende eirca QUaLLro miglia SINO ad ULla

oqhlamata Ligar1o>» (Relaztione 1614, 29) AÄAncora DIu impressionante ’elenco A ocalitäa imitrofe alla
C1itta che subito dopo, PEI totale A oltre vent], Ss1ituate distanze che oscillano Lra l
miglio le QUaLLro miglia, CONTLATE la Valmalenco (zbid. 29-30

25 Relaztone 1614,

605605

Saverio Xeres

A
rticoli e C

ontributi

andava progressivamente sostituendo un clima di conflitto causato, tra l’altro, dal cre-
scere della tensione politica internazionale. Da un lato, la Spagna – presente con i suoi 
domini fino alle porte di Valtellina e Valchiavenna (in quella vasta zona pianeggiante 
in cima al lago di Como che ancor oggi viene chiamata “Pian di Spagna”) e, al di là 
del Bormiese, nel Tirolo e oltre, fino ai Paesi Bassi – puntava da tempo a ricuperare 
il possesso di quei “corridoi” strategici che erano le valli dell’Adda e della Mera o, 
quantomeno, ad assicurarsi l’accesso ai passi alpini. A tali progetti si opponevano, 
per analoghi e opposti interessi politici e commerciali, la Francia e la Repubblica di 
Venezia23. 

Non era, tuttavia, quella della compresenza di due comunità cristiane caratteriz-
zate da crescente, reciproco contrasto, l’unica preoccupazione che gravava sul nuovo 
arciprete. Vi era, innanzitutto, la vastità del territorio sul quale era dispersa la popo-
lazione affidata alle sue cure: al borgo di Sondrio, infatti, si aggiungevano una serie 
di villaggi soprastanti il centro urbano, alle prime pendici della Valmalenco, posta a 
settentrione della città e ancora interamente compresa nella parrocchia arcipretale; 
a fronte di questo amplissimo campo di lavoro24, gli operai disponibili apparivano 
del tutto insufficienti. Dal punto di vista numerico, innanzitutto: nessuno dei quattro 
canonici della collegiata avevano incombenze di cura d’anime, mentre la presenza di 
alcuni “viceparroci” in qualche località della Valmalenco era caratterizzata da insta-
bilità e discontinuità. Se poi la consideriamo dal punto di vista qualitativo – a partire 
dal livello culturale e spirituale del clero – la parrocchia di Sondrio era in uno stato, a 
dir poco, di trasandatezza. L’immediato predecessore di Rusca, Francesco Cattaneo, 
era un inetto, forse neppure insignito degli Ordini sacri, come riferirà lo stesso Rusca 
al proprio vescovo25. Vi era, dunque, un enorme lavoro da compiere: risollevare la 
comunità cattolica dal proprio stato di abbandono; raccogliere e formare, a tale sco-
po, preti disponibili e preparati per la cura d’anime; trovare un rapporto equilibrato 
con la comunità riformata, sufficientemente numerosa e qualificata, nonché protetta 
dal governo grigione.

23	 Prima dell’occupazione grigiona del 1512, la Valtellina, la Valchiavenna e il Bormiese appartenevano 
al Ducato di Milano al quale erano stati annessi verso la metà del sec. XIV. Sugli interessi spagnoli a ri-
guardo della Valtellina e sui diversi tentativi di ricupero posti in atto dal governo di Milano, si veda, tra 
altri, D. Maselli, La politica spagnola in Valtellina secondo documenti dell’Archivio di Simancas durante 
l’arcivescovado di Carlo Borromeo (1560-1584), in Id., Saggi di storia ereticale lombarda al tempo di san 
Carlo, Napoli 1979, 141-160.

24	 «Verso sera si stende lontano da Sondrio un miglio e mezzo sino ad una contrata detta Triasso; verso 
parte sera, parte mattina, cioè sino alla contrata de Cagnoletti, si stende tre miglia o puoco meno; verso 
nullora per l’erta e difficilissima strada del monte si stende circa quattro miglia sino ad una contrata 
chiamata Ligario» (Relazione 1614, 29). Ancora più impressionante l’elenco di località limitrofe alla 
città che segue subito dopo, per un totale di oltre venti, situate a distanze che oscillano tra il mezzo 
miglio e le quattro miglia, senza contare la Valmalenco (ibid., 29-30).

25	 Relazione 1614, 8.
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Linee principali dell’azione pastorale di Nicolö Rusca

Quella 1n ALLO da Kusca, DCI quası trent’annı]ı (dal 1590 1618), für una DIC
C1sa recezlone delle principali direttive tridentine C, DIU, una CONCcretiaAa CSPLICS-
S10Ne dello STESSO spIir1to che VV anımato ı] disegno tiformatore de] concilio, VVOTO

(G)1R{5 914 ricordato la centralitäa della «CULAa d’anime», affıdata 1n DI1ImMO luogo al
pastorI1, SOprattutto VEeSCOVI] parrocıl. N] viene mirabilmente desecritta nel S1101 CO11-

tenut] principali 1n conciliare che delinea 1a figura de] 1n ura d’anime

«(Conoscere le proprie PCCOLC, offrire PCLI SE sacrıficl0, pascerle COI la predicazione
della parola divina, l’amministrazione del sacrament]1 l’esempio al Ognl buona,
UL CULaA paterna PeCL pDover1 PCL oli tr1ı bisognosi»26,ODTLAN7

410141100 _)
Questa Ss1ntes1 de]l ministero, mirabile DCL completezza DCL ı] riterimento biblico

cristologico che 1n controluce (Gv 10,1 SS. ) qualifica anche la “nastorale”
nel s { 1  ( significato profondo, ben ontano dal banale att1Vv1ISmo Cul ridotta
1n temp1 recent]. S1 tratta qul, “semplicemente”, dunque evangelicamente, di Imıta-
_' anz]l ripresentare 1a DEISONA ’a7zione d (Lrsto Pastore. Ebbene, Rusca ASSUNME

QqUESTO ideale lo traduce 1n concret] attegg1ament! personali 1n alcune, poche d
essenz]alj; linee di a7zlone. Gi_i unı le altre SOL10 agevolmente individuabili orazle alla
dettagliata relazione presentata dallo STESSO arcıprete al VESCOVO Filippo Archinti, 1n
Occaslone della vis1ıta pastorale de]l 161427 CO  — ’ulteriore vantaggıo di collocarsi, CLO-

nologicamente, 1n una fase Oormal di esperlenza matura, VVOTO dopo quası Cinque IM
str1 di attıvıta di Rusca Sondrio. Integreremo, dove necessarla, tale documento CO  —

una test1imonlanza redatte nella medesima OCCAaslone da]l parrocchiani di Sondrio028.

5.1 Ministero della Parola

Questa prima dimensione de]l mMinistero pastorale caratteristica de]l decret] d
TIrento viene SPCSSO, ingiustificatamente, dimenticata, (G)183{° DCI attribuirne iner1-

esclusivo al SUCCESSIVO concilio Vaticano L1 KW Invece una linea 91a tridentina,
oltre che orginarlamente ecristlana.

(L‚ONCILIUM I RIDENTINUM, SEISIO ecreta veformalione, C  = L, In Conciliorum DQECHINENICEO-
Ü decreta (COD) CULA A Alberigo 1et altt] Bologna 199L, /44

27 ( 13 ciltatasOTa 11 indicata, In manlera abbreviata, COINEC Relazione 1614
Relaztone sull’opera bastorale di Nzicolo Rusca DE Ia 1810 di Filippo Archintt, 1614, In ASDCo, Vistite
bastoralı, 15, /29-/7351 (d’ora pol Relaztone sull’opera),
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3. Linee principali dell’azione pastorale di Nicolò Rusca

Quella posta in atto da Rusca, per quasi trent’anni (dal 1590 al 1618), fu una pre-
cisa recezione delle principali direttive tridentine e, ancor più, una concreta espres-
sione dello stesso spirito che aveva animato il disegno riformatore del concilio, ovvero 
– come già ricordato – la centralità della «cura d’anime», affidata in primo luogo ai 
pastori, soprattutto vescovi e parroci. Essa viene mirabilmente descritta nei suoi con-
tenuti principali in un testo conciliare che delinea la figura del prete in cura d’anime

«Conoscere le proprie pecore, […] offrire per esse il sacrificio, […] pascerle con la predicazione 
della parola divina, l'amministrazione dei sacramenti e l'esempio di ogni opera buona, […] avere 
una cura paterna per i poveri e per gli altri bisognosi»26.

Questa sintesi del ministero, mirabile per completezza e per il riferimento biblico 
e cristologico che traspare in controluce (Gv 10,1 ss.) qualifica anche la “pastorale” 
nel suo significato profondo, ben lontano dal banale attivismo a cui è stata ridotta 
in tempi recenti. Si tratta qui, “semplicemente”, dunque evangelicamente, di imita-
re, anzi ripresentare la persona e l’azione di Cristo Pastore. Ebbene, Rusca assume 
questo ideale e lo traduce in concreti atteggiamenti personali e in alcune, poche ed 
essenziali linee di azione. Gli uni e le altre sono agevolmente individuabili grazie alla 
dettagliata relazione presentata dallo stesso arciprete al vescovo Filippo Archinti, in 
occasione della visita pastorale del 161427, con l’ulteriore vantaggio di collocarsi, cro-
nologicamente, in una fase ormai di esperienza matura, ovvero dopo quasi cinque lu-
stri di attività di Rusca a Sondrio. Integreremo, dove necessaria, tale documento con 
una testimonianza redatte nella medesima occasione dai parrocchiani di Sondrio28.

3.1. Ministero della Parola

Questa prima dimensione del ministero pastorale caratteristica dei decreti di 
Trento viene spesso, ingiustificatamente, dimenticata, come per attribuirne un meri-
to esclusivo al successivo concilio Vaticano II: essa è invece una linea già tridentina, 
oltre che originariamente cristiana.

26	 Concilium Tridentinum, sessio XXIII, Decreta super reformatione, can. 1, in Conciliorum oecumenico-
rum decreta (COD), a cura di G. Alberigo [et alii], Bologna 1991, 744.

27	 Già citata supra, nota 11 e indicata, in maniera abbreviata, come Relazione 1614.
28	 Relazione sull’opera pastorale di Nicolò Rusca per la visita di Filippo Archinti, 1614, in ASDCo, Visite 

pastorali, b. 13, 729-731 (d’ora in poi: Relazione sull’opera).
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A) Predicazione Assıdua
Rusca tale aSPeETtLO de] ministero, innanzıtutto, CO  — 1a predicazione, svolta

1n imanlera COSTaNtTE, S12 nel settimanale appuntamento festivo, S12 1n talune OCCAS10N1
“straordinarie”, 1n particolare nella Quaresima. Infatti, elencando una nutrita serl1e di
«rI1t1 ecclesiasticli, quali 10  — 61 SCIEVaVanQO, introdotti dal arcıprete>», esli 10  —

di indicare l’impegno della predicazione, DCI SE DCI proprIi collaboratori,
acendo ben intendere OM y () fosse EIFrAaSCUurato 1n precedenza:

«1 predichi pulpito al popolo almeno le dominiche al qualunquem dell’anno, le
feste solenni:;: oltra la (Juaresima nella quale S1 piglia predicatore, quale predica Ognl S10rNO
CCetto 1 sabbati»29.

Affrontando le ditficoltäa da]l Grig1ionl, sospettos1 di Ogn1 forestiero che C ontribut|
Artıcol|

LFrAasSse nel territor1 soggett1, SOpPrattutto provenlente da Milano, dominio spagnolo,
l’arciprete 61 DICINULAVA di Invıtare qualche frate DCI 1a predicazione, 1n talune (ICCA-

S1011 straordinarie, (G)1R{5 la QÜuaresima: sembra di capıre che l’annesso CO

NOM1CO sulle Y{ 1 disponibilita personali?°9, quest]1 limitat] intervent]1
dall’esterno, 1a predicazione CSaVad quası totalmente sulle spalle di Kusca, 10  — 11 -

do 1n srado di svolgerla oli tr1 pretl presentI1 1n cCitta, ı] fratello Bartolomeo,
che esli VV DOrtato CO  — sei1l domenicano, Alberto da S5SONCINO, che egli fece
nomminare CaNnOoN1CO22. Alla luce di quest1 fatti, le disposizioni date da Rusca DCI 1a DIC
dicazione risultano DIU significative, 1n quanto esli impegnava STESSO alla
erenza”>, prima di chiederla agli altrı. In tal modo esli faceva Dropri0 l’atteggiamento
che ı] VOEOSCOVO di (Lomo, Feliciano Ninguarda, VV indicato (G)1R{5 CArattere generale
di un autentica rtiforma ecclesiale, DUL applicandolo AasO specifico de] vis1tatore‘

«Mediti SPCSS5O visitatore che COS4 conNsIsSte i} dovere della tltorma;: che 11O  S tltormare
oli altrı, prescrivere buone leggi aglı altrı, C100  e che abbastanza facile tarsl, quanto Invece che

Relaztone 1614, 10

L annotazlone, sienificativamente, L1°  - 1 nella relazione de] KRusca quella del S1101 PafrfFOCl-
cohlanıi quali, elencando ULla serle A KETAVEZZE SUSTENUTE molto reverendo S1gnor arcıprete»,
ognalano, Lra le altre, «Je oravı el continue de tutti IN religiosi che ‚111 el VELLSOLLO PEI Voltolina»
(Relaztione sull’operd, 729)

51 Nel tehbhraio de] 1603, Bartolomeo OLLEeNNE l’investitura A IDERE  - dei CanOonNnICcatı A Sondrio: ASSo, Oltd-
vile, vol 2{7 1), LOMO 1L, Aör

52 Nicolö KRusca alcuni agent1 della Chiesa cattolica A Sondrio Federico Borromeo, Sondrio, 23 S1=B8
4A10 1595 BAMI, 351 inft., ff 381-59v0.

55 Benche DOLESSEC In qualche moda oiustificarsi, avendo anche Droblema A balbuzie, COINEC AaLLESTATLO
dal s [ 10 discepolo SUCCESSUOLIEC, (:10vannı ÄAnton1o Paravlcinı: «Balbutiva alquanto della lingua, L1°  -

inclampava A parern; QUESTLO ditetto naturale Adasse magg10r oratla al Onl soprannaturali» G
PARAVICINI, La DIEVE di Sondrio, CUTLA A Salice, Sondrio 1969, 261)
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a) Predicazione assidua

Rusca attua tale aspetto del ministero, innanzitutto, con la predicazione, svolta 
in maniera costante, sia nel settimanale appuntamento festivo, sia in talune occasioni 
“straordinarie”, in particolare nella Quaresima. Infatti, elencando una nutrita serie di 
«riti ecclesiastici, quali non si servavano, introdotti dal presente arciprete», egli non 
manca di indicare l’impegno della predicazione, per sé e per i propri collaboratori, 
facendo ben intendere come esso fosse stato trascurato in precedenza:

«Si predichi dal pulpito al popolo almeno tutte le dominiche di qualunque tempo dell’anno, e le 
feste solenni; oltra la Quaresima nella quale si piglia un predicatore, quale predica ogni giorno 
eccetto li sabbati»29.

Affrontando le difficoltà poste dai Grigioni, sospettosi di ogni forestiero che en-
trasse nei territori soggetti, soprattutto se proveniente da Milano, dominio spagnolo, 
l’arciprete si premurava di invitare qualche frate per la predicazione, in talune occa-
sioni straordinarie, come la Quaresima; e sembra di capire che l’annesso onere eco-
nomico gravasse sulle sue disponibilità personali30. A parte questi limitati interventi 
dall’esterno, la predicazione pesava quasi totalmente sulle spalle di Rusca, non essen-
do in grado di svolgerla gli altri preti presenti in città, a parte il fratello Bartolomeo, 
che egli aveva portato con sé31, e un domenicano, Alberto da Soncino, che egli fece 
nominare canonico32. Alla luce di questi fatti, le disposizioni date da Rusca per la pre-
dicazione risultano ancor più significative, in quanto egli impegnava se stesso alla co-
erenza33, prima di chiederla agli altri. In tal modo egli faceva proprio l’atteggiamento 
che il vescovo di Como, Feliciano Ninguarda, aveva indicato come carattere generale 
di un’autentica riforma ecclesiale, pur applicandolo al caso specifico del visitatore:

«Mediti spesso il visitatore in che cosa consiste il dovere della riforma: che non è tanto riformare 
gli altri, e prescrivere buone leggi agli altri, ciò che è abbastanza facile a farsi, quanto invece che 

29	 Relazione 1614, 10.
30	 L’annotazione, significativamente, non si trova nella relazione del Rusca ma in quella dei suoi parroc-

chiani i quali, elencando una serie di «gravezze sustenute dal molto reverendo signor arciprete», se-
gnalano, tra le altre, «le gravi et continue spese de tutti li religiosi che vanno et vengono per Voltolina» 
(Relazione sull’opera, 729).

31	 Nel febbraio del 1603, Bartolomeo ottenne l’investitura di uno dei canonicati di Sondrio: ASSo, Nota-
rile, vol. 2775, tomo II, f. 25r.

32	 Nicolò Rusca e alcuni agenti della Chiesa cattolica di Sondrio a Federico Borromeo, Sondrio, 23 gen-
naio 1593: BAMi, N. I. 31 inf., ff. 38r-39v.

33	 Benché potesse in qualche modo giustificarsi, avendo anche un problema di balbuzie, come attestato 
dal suo discepolo e successore, Giovanni Antonio Paravicini: «Balbutiva alquanto della lingua, ma non 
inciampava di pareri; e questo difetto naturale parea dasse maggior gratia ai doni soprannaturali» (G. 
A. Paravicini, La pieve di Sondrio, a cura di T. Salice, Sondrio 1969, 261). 
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i} visitatore ttormatore preceda oli altrı nella riforma, sull’esempio al (Ooristo che COMINCILO
prima tare, DOL insegnare / At 1,1 yulg, ]»>4.

D) Catechesi sıstemaltıica

Non DOTEVAa Ce bastare 1a ola predicazione durante le celebrazioni liturgiche
ornire al fedeli quel contenut! della fede cristiana che abbisognano anche di un espO-
S1710nNe DIU ampıla Ss1stemat1ca: CO dunque 1a «dottrina cristlana», Innanzıtutto DCI

ragazzl, organızzata 1n forma di VT propria “seuola” domenicale, CO  - l’impiego
anche di laicı uomini donne) che raccoglievano (non 11 qualche fatica?>) 1 ragaz-
71 dalle strade, favorendo la loro adesione mediante opportuni incentivl, quali “gare
catechistiche”, CO  - relativi prem1. Era, sostanzlalmente, 1a tormula delineata, Hn dagli
annnı 73, Castellino da Castello, Orig1inarı1o di Menagg10, aul lago di (Lomo,ODTLAN7

410141100 _)
att1Vvo Milano, fondatore delle «Scuole della dottrina cristiana>», approvate 1n -

coragglate dall’arcivescovo Carlo Borromeo, quindi diffuse 1n talia, diventando
anche importante attore di alfabetizzazi0ne?6. Rusca VV DOTULO forse CONOSCO-

tale in1lzlatıva negli ann] 1n Cul stuciava al Collegio Elvetico di Milano. Era
questa, una scelta autorevolmente ASSUNTLA dallo STESSO concilio d TIrento che VV

prescritto: «1n ogn1 parrocchia bambini S1aNO0 diligentemente Istrult1] nel rudiment]
della fede nell’obbedienza Dio al genltor1 da di apposıt1 Incarıcatı»>>7.

C} Lo studio personale
Una predicazione valida un cateches] rtcca di contenut1 110  - DUO prescindere

da u12  ® studio approfondito quale deve applicarsi, CO  - impegno assiduo, ı] mMinisStro
della Parola. Nel Aas O di Kusca, la dedizione allo studio für molto CIOS9, 1n term1-
nı1 S12 di tempo?5, S12 di impegno ecCONOM1CO, DCI procurarsı libri necessarl, allora
pluttosto rarı cOostos1?2 Ira volum!]ı della “{l biblioteca 61 LrOVaVanNOo, acl esemp10,

54 VIsttator 5 SaeDtus meditetur guale 678 ffcLuUm vefOormaltionts: guod Ee$LE HOH LA Ali0s vefOrmare, 0
AA leges altis braescrtibere, guod factu est facıle, GUGFFE DISILATOY EF yeformator zDSE Ali0s DVECAL exemplo
CHristt, gul coepit DVIUS facere deinde docere (F NINGUARDA, Manuyale DISLLALOF HG, KRoma 1289, 16)

5 «C(yran ditficultä 1 ha In tirarli 1 ragazzl/| alla dottrina christiana, massıme IN puttl, che ftacilmente tug
ONO 1 nascondono PEI L10}  - ESSCIC TOovatı Aa cercantı> (Relazione 1614, 53)

1 URRINI, «Ritormare l mondoa C114 1ta christiana>» le scuole A catechismo nell'Italia de] Cinque
n  ' Annalı dell'Istituto italo-germanico In Irento 1982) 407/-459

57 (L‚ONCILIUM I RIDENTINUM, SEISIO XAIV, de vef. C  = A In GCOD, 763
O10 ALLCOTA barrocchlani A Sondrio segnalare al VESCOVO COINEC l’arciprete abbia sofferto «(diverse
intermitä, CAauUsate Aa] CONTINUO studio, ET le continue prediche» (Relaztione sull’opera, 729)

sienificativo che, Lra debit! elencati Aa Kusca, DIu consistente 750 soldi) S14 quello C ()I11 1ibralo
A Milano (bid. 32) 51 ha conterma A tali, consistent1 Onerl ecoNnOomI1cı SsOstenut1 dall’arciprete Aa ULla
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il visitatore e riformatore preceda gli altri nella riforma, sull'esempio di Cristo che cominciò 
prima a fare, poi a insegnare [At 1,1 vulg.]»34.

b) Catechesi sistematica

Non poteva certo bastare la sola predicazione durante le celebrazioni liturgiche a 
fornire ai fedeli quei contenuti della fede cristiana che abbisognano anche di un’espo-
sizione più ampia e sistematica: ecco dunque la «dottrina cristiana», innanzitutto per 
i ragazzi, organizzata in forma di vera e propria “scuola” domenicale, con l’impiego 
anche di laici (uomini e donne) che raccoglievano (non senza qualche fatica35) i ragaz-
zi dalle strade, favorendo la loro adesione mediante opportuni incentivi, quali “gare 
catechistiche”, con relativi premi. Era, sostanzialmente, la formula delineata, fin dagli 
anni ’30, dal prete Castellino da Castello, originario di Menaggio, sul lago di Como, 
ma attivo a Milano, fondatore delle «Scuole della dottrina cristiana», approvate e in-
coraggiate dall’arcivescovo Carlo Borromeo, quindi diffuse in tutta Italia, diventando 
anche un importante fattore di alfabetizzazione36. Rusca aveva potuto forse conosce-
re tale iniziativa negli anni in cui studiava al Collegio Elvetico di Milano. Era stata, 
questa, una scelta autorevolmente assunta dallo stesso concilio di Trento che aveva 
prescritto: «in ogni parrocchia i bambini siano diligentemente istruiti nei rudimenti 
della fede e nell’obbedienza a Dio e ai genitori da parte di appositi incaricati»37.

c) Lo studio personale

Una predicazione valida e una catechesi ricca di contenuti non può prescindere 
da uno studio approfondito al quale deve applicarsi, con impegno assiduo, il ministro 
della Parola. Nel caso di Rusca, la dedizione allo studio fu molto generosa, in termi-
ni sia di tempo38, sia di impegno economico, per procurarsi i libri necessari, allora 
piuttosto rari e costosi39. Tra i volumi della sua biblioteca si trovavano, ad esempio, 

34	 Visitator [...] saepius meditetur quale sit officium reformationis: quod est non tam alios reformare, ac bo-
nas leges aliis praescribere, quod factu est facile, quam ut visitator et reformator ipse alios preeat exemplo 
Christi, qui coepit prius facere deinde docere (F. Ninguarda, Manuale visitatorum, Roma 1589, 16).

35	 «Gran difficultà si ha in tirarli [i ragazzi] alla dottrina christiana, massime li putti, che facilmente fug-
gono e si nascondono per non essere trovati da cercanti» (Relazione 1614, 53).

36	 M. Turrini, «Riformare il mondo a vera vita christiana»: le scuole di catechismo nell'Italia del Cinque-
cento, in Annali dell'Istituto italo-germanico in Trento 8 (1982) 407-489.

37	 Concilium Tridentinum, sessio XXIV, de ref., can. 4, in COD, 763.
38	 Sono ancora i parrocchiani di Sondrio a segnalare al vescovo come l’arciprete abbia sofferto «diverse 

infermità, causate dal continuo studio, per le continue prediche» (Relazione sull’opera, 729).
39	 È significativo che, tra i debiti elencati da Rusca, il più consistente (750 soldi) sia quello con un libraio 

di Milano (ibid., 32). Si ha conferma di tali, consistenti oneri economici sostenuti dall’arciprete da una 
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un’edizione della Bibbia nelle lingue originali4©, decreti de]l concilii ecumenılcl, 1n
Ö latino41, D di Padri della Chiesa di altrı teologi ira Cul ı] Bellarmino, d
Cul Rusca für assıduo lettore2.

Vıta sacramentale
Una volta o1unto Sondrio, Rusca provvide Innanzıtutto alla rMOorganiızzazlonNne di

una regolare vita liturgica della comunıita. Innanzıtutto CO  - le celebrazioni eucarlst1-
che, assıcurate S12 nelle festivita (<«Je feste 110  - manchino de ordinario tre nella

di Sondrio>»), S12 nel o10rn1 ferlali, CO  — un ’ attenzlone particolare al bisogni della
popolazione di condizion]! DIU umili: «Che Ogn1 910rN0 erlale 10  — manchi nella
medema et una dica subito dopo ’ Ave Marıa DCT I lavoranti eTt tr1 quali C ontribut|

Artıcol|
n’hanno bisogno quell’hora»%.

Particolarmente impressionante 1a densitäa della domenica che risulta OM

VOTO "g10rno” de] Signore, 1n sussegulrsı! di celebrazioni, inmoment]1 di formazione,
devozioni comunitarie, scandite timo delle Ca DANE:

«Ja mattına, SUONaALA L’Ave Marla, S1 PeCL una bassa. Verso fine al questa S1
PCL ’ufficio della Madaonna da dirsi dalli huomini S1INO al VESDIO, pDOl S1 PeCL la 111685-

da cantarsı. Dopo la antata S1 PCL una bassa. Dopo PLansO S1 PCL ’ufficio
della Madaonna da dirsi dalle donne. DOL PCLI la dottrina ohristlana. DOL PCLI cCantar VCSDIO,
Verso fine del VCSPIO S1 PCLI VCSPIO completa della Madaonna da dirsi dalli huomini.
Sotto L’Ave Marla S1 PCL le etanie et tre Oratlon]ı COMNNE al sopra»44,

Quella che potrebbe sembrare 0gg1 benche S12 tutt’altro che scontato) una HEF -

male attıvıta pastorale, 1n quella particolare fase sStOr1ca della Chiesa cost1itulva DIO
priamente ı] srande imer1to de] rtnnOovamento tridentino di coloro che V1 diedero
attuazione, SOPrattutto fronte della lunga s1tuazlione di trascuratezza che lo VV

preceduto, (G)1R{5 nel AasO specifico d Sondrio. esemp10, DCI ı] SACTAMENTLO della
Penitenza, 'OSs1 SCr1lveva Rusca (GHulio Della Torre, NunNnz10 TCSSO oli Syiz7zer!]:

annotazlione dei SUO1 barrocchlani che OSSCIVaLLO COINEC egli volesse anten! ULla libraria A DIU delle
SI1IC forze, PEI utile el beneficio >> (Relaztione sull’opera, 729)

POZZI, Libri abbartenult a Nzicoalö KUSCd, (‚arte CheE DIDONO. Studi IM di don (1tusebDeE CGrallizid,
CULIA A Jauch Panzera, Locarno 199/, 52U1, OTLa 3726

41 de] 1613 l’acquisto Aa A Nicolö KRusca che L, MONeTEe O10 A Valtellina del
QUaLLro volumı!ı contenent]1 test1 dei eonecilii generali, Aa identificare C O)1I1 ’edizione Aa Paolo

completata l’anno hrecedente all’acquisto G POZZI, Libri apbartenult, 328)
A BAIACCA, Nicolat Ruscae,
45 Relaztone 1614, 10
44 Ihid.,
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un’edizione della Bibbia nelle lingue originali40, i decreti dei concilii ecumenici, in 
greco e latino41, opere di Padri della Chiesa e di altri teologi tra cui il Bellarmino, di 
cui Rusca fu assiduo lettore42.

3.2. Vita sacramentale

Una volta giunto a Sondrio, Rusca provvide innanzitutto alla riorganizzazione di 
una regolare vita liturgica della comunità. Innanzitutto con le celebrazioni eucaristi-
che, assicurate sia nelle festività («le feste non manchino de ordinario tre messe nella 
terra di Sondrio»), sia nei giorni feriali, con un’attenzione particolare ai bisogni della 
popolazione di condizioni più umili: «Che ogni giorno feriale non manchi messa nella 
medema terra et una se ne dica subito dopo l’Ave Maria per li lavoranti et altri quali 
n’hanno bisogno a quell’hora»43. 

Particolarmente impressionante la densità della domenica che risulta come un 
vero “giorno” del Signore, in un susseguirsi di celebrazioni, momenti di formazione, 
devozioni comunitarie, scandite al ritmo delle campane:

«La mattina, suonata l’Ave Maria, si suona per una messa bassa. Verso il fine di questa messa si 
suona per l’ufficio della Madonna da dirsi dalli huomini sino al vespro. E poi si suona per la mes-
sa da cantarsi. Dopo la cantata si suona per una messa bassa. Dopo pranso si suona per l’ufficio 
della Madonna da dirsi dalle donne. E poi per la dottrina christiana. E poi per cantar il vespro. 
Verso il fine del vespro si suona per il vespro e compieta della Madonna da dirsi dalli huomini. 
Sotto l’Ave Maria si suona per le letanie et altre orationi come di sopra»44.

Quella che potrebbe sembrare oggi (benché sia tutt’altro che scontato) una nor-
male attività pastorale, in quella particolare fase storica della Chiesa costituiva pro-
priamente il grande merito del rinnovamento tridentino e di coloro che vi diedero 
attuazione, soprattutto a fronte della lunga situazione di trascuratezza che lo aveva 
preceduto, come nel caso specifico di Sondrio. Ad esempio, per il sacramento della 
Penitenza, così scriveva Rusca a Giulio Della Torre, nunzio presso gli Svizzeri:

annotazione dei suoi parrocchiani che osservano come egli volesse «mantener una libraria di più delle 
sue forze, per utile et beneficio nostro» (Relazione sull’opera, 729).

40	 G. Pozzi, Libri appartenuti a Nicolò Rusca, in Carte che vivono. Studi in onore di don Giuseppe Gallizia, 
a cura di D. Jauch – F. Panzera, Locarno 1997, 321, nota 4; 326.

41	 È del 1613 l’acquisto – da parte di Nicolò Rusca che spese 14 e ½ monete d’oro di Valtellina – dei 
quattro volumi contenenti i testi dei concilii generali, da identificare con l’edizione promossa da Paolo 
V e completata l’anno precedente all’acquisto (G. Pozzi, Libri appartenuti, 328).

42	 G. B. Baiacca, Nicolai Ruscae, 32.
43	 Relazione 1614, 10-11.
44	 Ibid., 13.
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«Sono alcunı [parrocchiani| che dieci quindici annı 11O  S S1 eonfessano. Una sola anıma
de queste acqulstata 11O  — STa frutto>? Perche PCL 5541 SPaLIsc OSITO Signore („1esu, In
figlio al DI0, SAaNSUC, MMı perdoni SOL1LO forse LroppoO PresontuOSO, MMı spinge zelo Adi drizzar
tutt1 al olelo»4>

Emerge bene, 1n QUESTO O, Ll’intensa preoccupazlone pastorale che anımava
Kusca, 1n perfetta sinton1a CO  — srandi Orlentament] tridentini alla salus ANIMMAYUMA.
L’importanza de]l SACTAMEeNTO della Penitenza GTA fortemente sottolineata, ad
esemp10, nel Catechismo Ad hDarochos en AanAatOo nel 1566, SEegUltO sulla SCOTTLA de]l
lavor] concıiliari:

«(Juanta CULa diligenza debbano pastor1 nello spiegarla al tedeli], DOSSOTLO facilmente
intenderlo dal fatto che ecONVINZIONE Adi le PECISONEC devote che C100  e che al devozioneODTLAN7

410141100 _)
Adi religione S1 CONSEIVALO, PCL orazla Adi DI0, nella Chiesa, queStLO MpO, da attribuirsi

STa alla contfessione»46

Anche una serl1e di lavor] materiali di adeguamento della collegiata (riguardanti
ı] battistero, ı] pulpito, le Ca DAaANC, l’organo, le suppellettili...)47 1110 considerat]
(G)1R{5 funzionali necessar] tale azlone di rpristino della vita liturgica 11-

tale
Una particolare attenzl1o0ne vliene dedicata da Rusca all’incremento della devo7zi0-
nel contronti dell’Eucaristia. Ricordiamo due principali In1zlatıve: l’istituzione del

le solenn] QÜuarantore 1a ftondazione della Confraternita de]l Sant1ssımo Sacramento.
Interessante OTAre COMNC, 1n entrambi Casl, l’arciprete di Sondrio 61 ricolleghi, da
lato, alle correntl! spirituali che precedettero S12 ı] Tridentino, S12 1a STESSAa Ritorma.

Le Quarantore 110 una forma devozionale popolare risalente Medioevo, r1ap-
1n modo IMPrOVVISO Sspontaneca, Milano, nel 153 7/48 Inizialmente collocate

1n corrispondenza Triduo pasquale, DCL ricordare “drammatizzare”, appunto,
le “quaranta Ore passate da (rIsto nel sepolcro dal pomer1g2g10 de]l venerdi SAaNtfO
alla domenica di Risurrezione), 11O 1n SEegUltO trasferite, prima all’inizio della
Settimana santa, quindi ADPECNA prima della QÜuaresima, onde lasclare COMNSTUO SpazZ10
alla solennitäa che verra SCINDIC DIU caratterizzando tale manifestazione devozionale,

che mal 61 conciliava CO  — ı] clima liturgico de] TIriduo pasquale della QÜuaresima.
Quanto alle confraternite, Hn tardo Medioevo RIa AVEVAULLO cOost1tulto CArAatte-

r1Sst1CO, diffuso fenomeno di SpONTLAaNCO coinvolgimento della COM PONECNTE aicale S12

45 Nicolö KRusca Giulio Della lorre, z aprile 1604, Epistolarto, 1/4

C atechtsmus ROomanus SE ( atechismus decreto roncilit Tridentini ad Darochos BT 1USSu editus
a CUTLA di} Rodriguez 1et alti} (.lttä de] Vaticano-Pamplona 19859, 309

4A / Relaztone 1614, L5ss

‚OYAaZziONE Aelle guarant Ore fempt dr eAalamıita di SUÜCHIA nel secoala AÄVT, In La eiviltä cattolica
1917) 1L, 465-479, harticolare 468 472-475
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«Sono alcuni [parrocchiani] che è dieci o quindici anni [che] non si confessano. Una sola anima 
de queste acquistata non è un gran frutto? Perché per essa sparse nostro Signore Giesù, ch’è 
figlio di Dio, il sangue. Mi perdoni se sono forse troppo presontuoso. Mi spinge il zelo di drizzar 
tutti al cielo»45.

Emerge bene, in questo passo, l’intensa preoccupazione pastorale che animava 
Rusca, in perfetta sintonia con i grandi orientamenti tridentini alla salus animarum. 
L’importanza del sacramento della Penitenza era stata fortemente sottolineata, ad 
esempio, nel Catechismo ad parochos emanato nel 1566, a seguito e sulla scorta dei 
lavori conciliari:

«Quanta cura e diligenza debbano porre i pastori nello spiegarla [ai fedeli], possono facilmente 
intenderlo dal fatto che è convinzione di tutte le persone devote che tutto ciò che di devozione 
e di religione si è conservato, per grazia di Dio, nella Chiesa, in questo tempo, è da attribuirsi in 
gran parte alla confessione»46.

Anche una serie di lavori materiali di adeguamento della collegiata (riguardanti 
il battistero, il pulpito, le campane, l’organo, le suppellettili...)47 vanno considerati 
come funzionali e necessari a tale azione di ripristino della vita liturgica e sacramen-
tale.

Una particolare attenzione viene dedicata da Rusca all’incremento della devozio-
ne nei confronti dell’Eucaristia. Ricordiamo due principali iniziative: l’istituzione del-
le solenni Quarantore e la fondazione della Confraternita del Santissimo Sacramento. 
È interessante notare come, in entrambi i casi, l’arciprete di Sondrio si ricolleghi, da 
un lato, alle correnti spirituali che precedettero sia il Tridentino, sia la stessa Riforma. 
Le Quarantore erano una forma devozionale popolare risalente al Medioevo, riap-
parsa in modo improvviso e spontanea, a Milano, nel 153748. Inizialmente collocate 
in corrispondenza al Triduo pasquale, per ricordare e “drammatizzare”, appunto, 
le “quaranta ore” passate da Cristo nel sepolcro (dal pomeriggio del venerdì santo 
alla domenica di Risurrezione), erano state in seguito trasferite, prima all’inizio della 
Settimana santa, quindi appena prima della Quaresima, onde lasciare congruo spazio 
alla solennità che verrà sempre più caratterizzando tale manifestazione devozionale, 
e che mal si conciliava con il clima liturgico del Triduo pasquale o della Quaresima. 
Quanto alle confraternite, fin dal tardo Medioevo esse avevano costituito un caratte-
ristico, diffuso fenomeno di spontaneo coinvolgimento della componente laicale sia 

45	 Nicolò Rusca a Giulio Della Torre, 29 aprile 1604, in Epistolario, 174.
46	 Catechismus Romanus seu Catechismus ex decreto concilii Tridentini ad parochos Pii V P.M. iussu editus 

[a cura di] P. Rodriguez [et alii], Città del Vaticano-Pamplona 1989, 309.
47	 Relazione 1614, 15ss.
48	 L’orazione delle quarant’ore e i tempi di calamità e di guerra nel secolo XVI, in La civiltà cattolica 68 

(1917), II, 465-479, in particolare 468. 472-473.
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nel culto S12 1n varliegate In1zlatıve di carıta. ritormatori tridentini ASSUNSCIO, (G)1R{5

1n molti altrı Casl, quelle che 11O orlginarlamente in1lzlatıve SpONTAaNEE, inserendole
pIlenNO titolo nella dimensione istituzionale della Chiesa, normandone l’organizzazlo-

sottoponendole alle direttive controllo da de] VEeSCOVI] diocesani de]l
parrocIl; privilegiarono altresi rferimento eucarlst1co, preferendolo alle intitolazion]
alla Vergine al Ssantı che, 1n precedenza, 11O le DIU diffuse popoları. In tal
modo, da lato, venıva richiamata 1a visione cattolica dell’Eucaristia (soprattutto
nel S1101 caratter1 di “sacrificio” di “presenza”), fronte delle molteplici, riduttive
interpretaz1ion1 ASSUNTLE dalle diverse componentI1 della Riforma: dall’altro 1a centralita
di QquUESTO SACTAMENTLO nella vita delle comunıta localji: le parrocchie, essenzlalmente,
che 11O siuridicamente Istitulte 1n csede conciliare STAVAaNO DCI GSSCTEC S1stema-
t1camente rivitalizzate nella pastorale tridentina.

Neppure l’amministrazione de]l Ssacrament] durante 1a malattia 1n prossimita del C ontribut|
Artıcol|

1a de] fedeli für trascurata dall’arciprete Rusca. QqUESTO mMinistero aA-
F1CONOSCIUTO nel modo DIU CONVINTO dalla comunıta di Sondrio:

< In venticinque annnı che S1gNOor arcıprete questa 11O  S tIroveranno mal che la
CULA, che faticosa et lontana, nel orride inverno, quanto nel caldo dell’estate,
S1 al S10rNO quanto al no  e, COS4 notabile (per Iddio oratla), che mal S12 intermo
sacrament., 1O  S STAtLto colpa et tenlitentla al detto intermao»49.

Comportamento esemplare carıta TCMUrosa

alla ettura de]l breve intenso O de]l concilio di TIrento dove 61 descrive
s1intet1icamente ı] mMinistero de]l 1n ura d’anime, rlportato OD  » AD DACsO chia-

(G)1R{5 fosse particolarmente sottolineata, nella visione tridentina, un’idea della Da
storale che 10  — DUO 110  - coinvolgere bersonalmente ogn1 Pastore, nel s {  ( STESSO modo
di OSSCTEC di comportars1, 'OSs1 che tra oli “strument1” della “{l azlone pastorale, oltre
alla predicazione della Parola all’amministrazione de] sacrament!I, V1 anche «Ve-
semp10 di Ogn1 DE buona>» la «CULAa paterna DCI pDover1 DCI oli altrı bisognosi».
Ebbene, Rusca C1 AD PDaLe di VUOVO intimamente DECIVASO da questTe indicazion]1 CONCI1-
Har]. OS1 Scr'lvevano VESCOVO SUO1 parrocchiani:

«Ja diligenza et bonta de 1lta S1144 tale che pur/| essendo Iu1 minutamente dalli C’OI1-
tFarıl nostrIl, 11O  — hanno mal DOLUTLO COI g1usta verlta tErovar Iu1 diftfetto colpabile»>0,

L’osservazıone ben condivisibile, dal IMOMmMeEenNtTO che 61 DUO facılmente intulre
OM tformati dai parrocchlani cattolic] definiti «contrarIıl nostri»), present], (G)1R{5

Relaztone sull’opera, 750

Ihid.
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nel culto sia in variegate iniziative di carità. I riformatori tridentini assunsero, come 
in molti altri casi, quelle che erano originariamente iniziative spontanee, inserendole 
a pieno titolo nella dimensione istituzionale della Chiesa, normandone l’organizzazio-
ne e sottoponendole alle direttive e al controllo da parte dei vescovi diocesani e dei 
parroci; privilegiarono altresì il riferimento eucaristico, preferendolo alle intitolazioni 
alla Vergine o ai santi che, in precedenza, erano state le più diffuse e popolari. In tal 
modo, da un lato, veniva richiamata la visione cattolica dell’Eucaristia (soprattutto 
nei suoi caratteri di “sacrificio” e di “presenza”), a fronte delle molteplici, riduttive 
interpretazioni assunte dalle diverse componenti della Riforma; dall’altro la centralità 
di questo sacramento nella vita delle comunità locali: le parrocchie, essenzialmente, 
che erano state giuridicamente istituite in sede conciliare e stavano per essere sistema-
ticamente rivitalizzate nella pastorale tridentina. 

Neppure l’amministrazione dei sacramenti durante la malattia e in prossimità del-
la morte dei fedeli fu trascurata dall’arciprete Rusca. È questo un ministero apprezza-
to e riconosciuto nel modo più convinto dalla comunità di Sondrio:

«In venticinque anni che il signor arciprete è in questa terra non troveranno mai che in tutta la 
cura, ancor che faticosa et lontana, tanto nel orrido inverno, quanto nel grave caldo dell’estate, 
sì di giorno quanto di notte, cosa notabile (per Iddio gratia), che mai sia morto un infermo senza 
sacramenti, se non è statto colpa et renitentia di detto infermo»49. 

3.3. Comportamento esemplare e carità premurosa

Dalla lettura del breve ma intenso passo del concilio di Trento dove si descrive 
sinteticamente il ministero del prete in cura d’anime, riportato sopra, è apparso chia-
ro come fosse particolarmente sottolineata, nella visione tridentina, un’idea della pa-
storale che non può non coinvolgere personalmente ogni pastore, nel suo stesso modo 
di essere e di comportarsi, così che tra gli “strumenti” della sua azione pastorale, oltre 
alla predicazione della Parola e all’amministrazione dei sacramenti, vi è anche «l’e-
sempio di ogni opera buona» e la «cura paterna per i poveri e per gli altri bisognosi». 
Ebbene, Rusca ci appare di nuovo intimamente pervaso da queste indicazioni conci-
liari. Così scrivevano al vescovo i suoi parrocchiani:

«La diligenza et bontà de vita sua è tale che [pur] essendo lui osservato minutamente dalli con-
trarii nostri, non hanno mai potuto con giusta verità trovar in lui diffetto colpabile»50. 

L’osservazione è ben condivisibile, dal momento che si può facilmente intuire 
come i riformati (dai parrocchiani cattolici definiti «contrarii nostri»), presenti, come 

49	 Relazione sull’opera, 730.
50	 Ibid.
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detto, 1n UMMECTO conslstente Sondrio, 10  — avrebbero Ce MAanCATLO di cogliere 1n
fallo l’arciprete, nel AasO esli AVOCSSC ASSUNTO ComportamentI attegg1ament]! deplore-
voli. Änzl, 11112  ® di quel «Ccontrar11> CTIO lo StOTr1CO maglistrato orig1ione Fortunato
Sprecher ı] quale, DCI di DIU, VV 1a “{l residenza V1ICINO quella dell’arciprete
diede di lui questa 1cast1ıca desecrizione: «Condusse una vita sobria, sostanzlialmente
intento al S1101 cCompıtı ecclesiastici agli studi>>1.

completare 1a figura esemplare di Dastore (tridentino 112 prima aNncCOTA, VAall-

gelico) Iincarnata da Kusca, CO 1a “{l attenzl1o0ne bisognosi. SOno di OVO

fatti, ben attestatl, confermarlo. Ira le VOoC1 de]l bilancio eCONOM1CO che egli
al VOEOSCOVO V1 SO110 anche «tantı forastier] continul, che OMNNO mettut] DCL due
bocche continue> (potremmo dire‘ un media di due Ospıit1 S10rNO) «Dover]1
quası infiniti>>2. Anche 1n QqUESTO C dsÜU, alle affermazion] de] DAarfüCO corrisponde 1aODTLAN7

410141100 _)
testimon1anza de]l parrocchiani quali, ira le «STAVCZZEC SUSTENUTE molto LEVETITCII-

do s19nN0r arcıprete>», richiamano, CO  — Opportuna discrezione, «diverse altre DE di
carıta che 61 tralasc1ano0>»>3. 10  — Aas O membri della comunıta sondriese SCI1VONO
«altre OPCIC», dal IMOMEeNTLO che ess] hanno prima elencato un serl1e di impegnl,
anche CO  — risvolt] ecCoNOMmICI, che Rusca VV ASSUNTLO I9) tile et beneficio OSITO>
Abbiamo 914 ricordato l’acquisto di libri DCI prepararsı alla predicazione invito
1n parrocchla di religiosi forestlier]. Insomma, V1 un carıta de] pastore che 10  —

soltanto Innanzıtutto di CAarattere materlale (0g91 diremmo: soclale assistenziale):
n e  x uNnga, ALICOTA DIU importante lui propria, che quella di morale

d aCCOMPAENAMENTO spirituale alle DEISONC., OMmMe Rusca STESSO OTAava nelle 914
Cltate VOC1 de] bilancio eCONOM1CO SOTLODOSTO VESCOVO, subito dopo quella relativa
al pDover]: «Interess] delle anıme. Chi vol cader 10  — alutato: chi vo] levarsi, vlie-

alutato>. La frase DO ermet1ica crediamo S12 SENSAaTAMENTE interpretabile
(G)1R{5 sottolineatura della necessita che ı] pastore alut] chi STA DCL cadere (nell’eresia,
DOsSs1aMO supporre) chi STA DCL ritornare, convertirs1 alla fede cattolica). In Ogn1
C dsÜU, indica indubbiamente una disponibilita all’aiuto delle DETISONC, una

rıta 10  — necessarlamente 10  — soltanto “materlale” che DULC 10  — mancava). Altri
esemp1 d tale attegg1amento di Rusca I trov1amo nell’attenzione DCI fuggito
da Milano che 61 aggirava «Fram1ngo (G)1R{5 mendico DCI questa terra> esli PrOonta-
entfe lo raccomanda alle DICINULIC dell’arcivescovo>4.

öl SPRECHER, Historia VIOLUMUHM hellarum DOSLFCEMLS HiSCe ANNES IM Raetid PXCHATOYTUM. Coloniae
lobrogi 1629, G3
Relaztone 1614,
Relaztone sull’opera, {29

54 Nicolö KRusca Federico Borromeo, Sondrio, ottobhre 1615, In BAMI, 351 inf., G2r.
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detto, in numero consistente a Sondrio, non avrebbero certo mancato di cogliere in 
fallo l’arciprete, nel caso egli avesse assunto comportamenti o atteggiamenti deplore-
voli. Anzi, uno di quei «contrarii» – ovvero lo storico e magistrato grigione Fortunato 
Sprecher il quale, per di più, aveva la sua residenza vicino a quella dell’arciprete – 
diede di lui questa icastica descrizione: «Condusse una vita sobria, sostanzialmente 
intento ai suoi compiti ecclesiastici e agli studi»51.

A completare la figura esemplare di pastore (tridentino ma, prima ancora, evan-
gelico) incarnata da Rusca, ecco la sua attenzione verso i bisognosi. Sono di nuovo 
fatti, ben attestati, a confermarlo. Tra le voci del bilancio economico che egli presenta 
al vescovo vi sono anche i «tanti forastieri continui, che ponno esser mettuti per due 
bocche continue» (potremmo dire: una media di due ospiti al giorno) e i «poveri 
quasi infiniti»52. Anche in questo caso, alle affermazioni del parroco corrisponde la 
testimonianza dei parrocchiani i quali, tra le «gravezze sustenute dal molto reveren-
do signor arciprete», richiamano, con opportuna discrezione, «diverse altre opere di 
carità che si tralasciano»53. E non a caso i membri della comunità sondriese scrivono 
«altre opere», dal momento che essi hanno prima elencato tutta una serie di impegni, 
anche con risvolti economici, che Rusca aveva assunto «per utile et beneficio nostro». 
Abbiamo già ricordato l’acquisto di libri per prepararsi alla predicazione o l’invito 
in parrocchia di religiosi forestieri. Insomma, vi è una carità del pastore che non è 
soltanto o innanzitutto di carattere materiale (oggi diremmo: sociale o assistenziale); 
ve n’è una, ancora più importante e a lui propria, che è quella di sostegno morale e 
di accompagnamento spirituale alle persone. Come Rusca stesso annotava nelle già 
citate voci del bilancio economico sottoposto al vescovo, subito dopo quella relativa 
ai poveri: «Interessi delle anime. Chi vol cader se non è aiutato; chi vol levarsi, se vie-
ne aiutato». La frase è un po’ ermetica ma crediamo sia sensatamente interpretabile 
come sottolineatura della necessità che il pastore aiuti chi sta per cadere (nell’eresia, 
possiamo supporre) o chi sta per ritornare, o convertirsi (alla fede cattolica). In ogni 
caso, indica indubbiamente una disponibilità all’aiuto delle persone, ovvero una ca-
rità non necessariamente o non soltanto “materiale” (che pure non mancava). Altri 
esempi di tale atteggiamento di Rusca li troviamo nell’attenzione per un prete fuggito 
da Milano e che si aggirava «ramingo e come mendico per questa terra»: egli pronta-
mente lo raccomanda alle premure dell’arcivescovo54. 

51	 F. Sprecher, Historia motuum et bellorum postremis hisce annis in Raetia excitatorum…, Coloniae Al-
lobrogi 1629, 63.

52	 Relazione 1614, 31.
53	 Relazione sull’opera, 729.
54	 Nicolò Rusca a Federico Borromeo, Sondrio, 14 ottobre 1615, in BAMi, N. I. 31 inf., f. 62r.
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Fraternita presbiterale
Nicolö Rusca conceplsce dispiega la propria azlone pastorale 10  — 1n manlera

solitaria, bens] coinvolgendo 1n KW confratelli che OVa present! 1n Sondrio, ONECN-
dos] inoltre (G)1R{5 autent1co di tferimento DCI STUDDO di pretl anche d 1a
de]l capoluogo, 1n Valmalenco, soprattutto>>, anche 1n 1a Valtellina. (10vannı
Cilichini Lanzada, (10vannı Iuana Chiesa Valmalenco, Simone Cabasso Tirano

DCL fare solo alcuni esemp1 Iincontrano 1n lui Sagg10 consigliere, una guida
esemp10 di vita, d egli y{l volta 'Ova 1n loro amı1c1lz1a collaborazione. buoni

rapporti 110, peraltro, facilitati, DCT alcun] di loro, anche dalla COINUNEC formazione
rlcevuta TCSSO ı] Collegio Elvetico: ira quest], lo STESSO DPI1MO rettore, (0vannı Pie
t\I‘ O Stoppanl, PDassato DO1 all’arcipretura di Mazzo, negli ann] 1n Cul Rusca Sondrio.

SODPFrattiutto all’interno de] presbiterio di Sondrio che Rusca rliesce Ormare C ontribut|
Artıcol|

clima di intensa fraternitä, mediante una quotidiana frequentazione lo Sviluppo di
una reCc1proca st1ma amlc1lz1la:

«< | sacerdaoti habitanti Sondri0 VIVONO oli occht mlel ILNECO COMNVEISUaILO Ognl 910F-
ONO S] tra loro ILNECO et 10 con eSS1 ] talmente d’accordio che, quando S1 tFovilamo

insieme, havemo orandissima eonsolatione COMNE fossimo tutt1 fgli de una iIstessa madre»>6

Questo bel rltratto d condivisione pastorale CONsSeEeNTE di SOTfIrarre 1a
SUuTa di Rusca quell’aureo isolamento nel quale 1a riduttiva concentrazlone della
storlografia dell’agiografia sulla vicenda della y{l Cattura, priglonla lo VV

di fatto rinchiuso. La documentazione di prima 114110 tvlsıtata 1n quest1 ultim]ı annnı
CONSENTE Invece di collocare l’arciprete di Sondrio all’interno d una tta reife di pretl
dediti al COMDItO pastorale.

AÄAncora DIU notevole DreZ10SO DCT 1a rlpresa lo SViluppo delle comunıta CAL-
toliche locali für l’assiduo impegno 1n ALLO dall’arciprete di Sondrio nell’indi-
viduare ormare un OV: generazlone di clero 1n ura d’anime. Nell’elenco
de]l «clero allevato 1n Sondrio nelm de] arcıprete»>/, redatto dallo STESSO

Kusca, COMPa10NO una ventina di 910Vvanı che esli ha raccolto ALLOTNO SE negli ann]
de]l s {  ( mMinistero valtellinese. Anche 1n QquUESTO C dsÜU, l’attenzione dell’arciprete nel
loro contronti diretta, (G)1R{5 ben test1monlato da u11  ® di quesgli asplrantı al
ministero, (10vannı! AÄAntonlo Paravlcını. Una volta ordinato D esli VV ASSUNTO
1a gulda della parrocchla di Poschiavo, 1n terr1itor10 di iIretita CONVIvenza CO  —

riformati, DCT pOo1 succedere Rusca nell’arcipretura di Sondrio, all’indomanı della

ö59 (‚ome ha ben la tMcerca originale ben documentata A Saverla MASA, Fra CUHVAalt rAattolici
DEENESTE yIfOrmalt. Nzicolo Rusca j} HNNODAMeENTO HidentHno IM Valmalenco, Sondrio z011L

Relaztone 1614, 38
ö7 Ihid., 41-47)
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3.4. Fraternità presbiterale

Nicolò Rusca concepisce e dispiega la propria azione pastorale non in maniera 
solitaria, bensì coinvolgendo in essa i confratelli che trova presenti in Sondrio, ponen-
dosi inoltre come autentico punto di riferimento per un gruppo di preti anche al di là 
del capoluogo, in Valmalenco, soprattutto55, ma anche in tutta la Valtellina. Giovanni 
Cilichini a Lanzada, Giovanni Tuana a Chiesa Valmalenco, Simone Cabasso a Tirano 
– per fare solo alcuni esempi –, incontrano in lui un saggio consigliere, una guida e 
un esempio di vita, ed egli a sua volta trova in loro amicizia e collaborazione. I buoni 
rapporti erano, peraltro, facilitati, per alcuni di loro, anche dalla comune formazione 
ricevuta presso il Collegio Elvetico: tra questi, lo stesso primo rettore, Giovanni Pie-
tro Stoppani, passato poi all’arcipretura di Mazzo, negli anni in cui Rusca è a Sondrio. 
È soprattutto all’interno del presbiterio di Sondrio che Rusca riesce a formare un 
clima di intensa fraternità, mediante una quotidiana frequentazione e lo sviluppo di 
una reciproca stima e amicizia:

«I sacerdoti habitanti in Sondrio […] vivono sotto gli occhi miei e meco conversano ogni gior-
no […] Sono essi tra loro e meco et io [con essi] talmente d’accordio che, quando si troviamo 
insieme, havemo grandissima consolatione come se fossimo tutti figli de una istessa madre»56.

Questo bel ritratto di condivisione umana e pastorale consente di sottrarre la fi-
gura di Rusca a quell’aureo isolamento nel quale la riduttiva concentrazione della 
storiografia e dell’agiografia sulla vicenda della sua cattura, prigionia e morte lo aveva 
di fatto rinchiuso. La documentazione di prima mano rivisitata in questi ultimi anni 
consente invece di collocare l’arciprete di Sondrio all’interno di una fitta rete di preti 
dediti al compito pastorale. 

 Ancora più notevole – prezioso per la ripresa e lo sviluppo delle comunità cat-
toliche locali – fu l’assiduo impegno posto in atto dall’arciprete di Sondrio nell’indi-
viduare e formare tutta una nuova generazione di clero in cura d’anime. Nell’elenco 
del «clero allevato in Sondrio nel tempo del presente arciprete»57, redatto dallo stesso 
Rusca, compaiono una ventina di giovani che egli ha raccolto attorno a sé negli anni 
del suo ministero valtellinese. Anche in questo caso, l’attenzione dell’arciprete nei 
loro confronti è costante e diretta, come ben testimoniato da uno di quegli aspiranti al 
ministero, Giovanni Antonio Paravicini. Una volta ordinato prete, egli aveva assunto 
la guida della parrocchia di Poschiavo, in un territorio di stretta convivenza con i 
riformati, per poi succedere a Rusca nell’arcipretura di Sondrio, all’indomani della 

55	 Come ha ben mostrato la ricerca originale e ben documentata di Saveria Masa, Fra curati cattolici e 
ministri riformati. Nicolò Rusca e il rinnovamento tridentino in Valmalenco, Sondrio 2011.

56	 Relazione 1614, 58.
57	 Ibid., 41-42.
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{{l morte>?s Paravıiıcını CONSECELVAVAa V1VO ricordo delle cCoNversazlon] ira l’arciprete
l’allora o10vane chierico:

«Passeggiando LECO tal’hora diporto 11O  S 11 ragglonava g14 mal ch’e’i SUO1 discorsi 11O  S

guernNISSE ingioiellasse Adi qualche molti mott1i spirituali; SPCSSO m argomentava C’OI1-
ErO materla Adi filosofia, Adi teologia Ad’altre sclenze, le S11& ceonchtiusion! Ad’Iddio

dell’anıma. MMı festano tuttavlia impress1 nella memaorla 1 Ocumenti morali che 11 dava»>9

Kapporti CO  a | ritormati
Anche QqUESTO particolare asPeELLO della DEISONA de]l COMPOrtamMmENtTO di Ru:

C_ 10  — rientra, proprliamente, ira oli elementi qualificanti 1a y{l azlone pastorale,
1n quanto relativı una comunıta ecristi1ana AUtTONOMA rispetto quellaODTLAN7

410141100 _)
lu1 affıdata, 10  — DOsSs1amo tralasclare almeno qualche 11110 1n mert1lto. Soprattutto
DCT dissipare equ1vocCI, Purtroppo rtlcorrent1 1n DAassato 1n ALLCOTA diffusi, S12

riguardo di prevalente CArattere di contrapposizione al tformati COMUNEMENTE
attribuito alla pastorale tridentina (0, appunTto, “controriformata”) di Cul l’arciprete
d Sondrio AD DAarsQO luminoso esemp10, S12 riguardo della {{l tragıca di CUul
DULC brevemente C1 OCCUPDEIECINO, nell’ultima de]l OSITO contributo.

Era inevitabile, d abbastanza comprensibile, che Rusca essendo
d riferimento, (G)183{° detto, de]l clero valtellinese delle popolazioni cattoliche localıi,

avendo pOo1 C  O 1a vita 1n tribunale or1gl1one, amplamente dominato da mMinIstr1i
ritormati divenisse 1n SEegUltO una “bandiera” della Contrapposizione fra cattolic]
ritormatl. possibile tuttavla, orazle alla rtcca documentazione CONtEMPOraNeca alle
vicende, risalire oltre le strumentalizzazloni dD DCI evidenzlare l’atteggiamento
personale di Kusca, unanımemente ALLESTATLO da fonti di Orlentamento diverso ad
dirittura OPPOSTO. I} pensiero COM PpOrtameENtTO dell’arciprete di Sondrio DOSSIaAMO
chiaramente evidenziarlo 1n due aspett1 complementari: la ferma difesa della dottrina

delle istituz1on] ecclesiastiche tradizionali (soprattutto nelle tre dispute pubbliche®9)
61 CCOMDASNAVA CO  - SIncero rispetto DCT le DEISONC le comunıta che 1O

(s10vannı Antonio Paravlcinı fü arcıprete A Sondrio 1619 al 1653, quando eletto AfCIVESCOVO
A Santa Sever1ina, Calabria, OVvVe tlmase fino alla 1659) s [ 10 manoscrntto relativo allo A  stato
della bleve A Sondrio”, edito complanto don Jlarcisı10 Salice, l DIU emmInente studioso A Kusca,
ricchissimo A notizle.

PARAVICINI, La DIEVE, 260-261
A0 La prima, de] 1292, iIncentrata SIl Lema de] brimato de] Papa, L10: fü ULla C114 bropria disputa, QqUaNTLO

IDERE  - scambio A ettere LTa KRusca Sclplone Calandrino, Dastore della comunıta ritormata A Sondrio.
La seconda 1 ovolse 11irano, In due rıprese, LÜa 1595 l 1596, fü condotta Aa diversi teologi dell’una

dell’altra d ehbbe COINEC ar gOMeENTLO principale la divinitä A (rsStoOo. La disputa ehbbe luogo
Piuro, POCO ONtano Aa Chilavenna: l’oggetto de] contendere fü la dottrina eucarıistica. 'edi VALENTTI,
Le dispute teologiche IA rattolici yIformalı nella Rezta del FAYdO (inquecento. Primato del DADd, Divinitd
dr (LY£SLO, Sacrificto Aella Sondrio 2010

O14614

Il limpido modello pastorale di Nicolò Rusca (1563-1618)
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sua morte58. Paravicini conservava un vivo ricordo delle conversazioni tra l’arciprete 
e l’allora giovane chierico:

«Passeggiando meco tal’hora a diporto […] non mi raggionava già mai ch’e’i suoi discorsi non 
guernisse e ingioiellasse di qualche sentenza e molti motti spirituali; spesso m’argomentava con-
tro in materia di filosofia, di teologia e d’altre scienze, ma tutte le sue conchiusioni erano d’Iddio 
e dell’anima. Mi restano tuttavia impressi nella memoria li documenti morali che mi dava»59.

3.5. Rapporti con i riformati

Anche se questo particolare aspetto della persona e del comportamento di Ru-
sca non rientra, propriamente, tra gli elementi qualificanti la sua azione pastorale, 
in quanto relativi a una comunità cristiana separata e autonoma rispetto a quella a 
lui affidata, non possiamo tralasciare almeno qualche cenno in merito. Soprattutto 
per dissipare equivoci, purtroppo ricorrenti in passato e in parte ancora diffusi, sia 
a riguardo di un prevalente carattere di contrapposizione ai riformati comunemente 
attribuito alla pastorale tridentina (o, appunto, “controriformata”) di cui l’arciprete 
di Sondrio è apparso luminoso esempio, sia a riguardo della sua tragica morte di cui 
pure brevemente ci occuperemo, nell’ultima parte del nostro contributo.

 Era inevitabile, ed è abbastanza comprensibile, che Rusca – essendo stato il punto 
di riferimento, come detto, del clero valtellinese e delle popolazioni cattoliche locali, 
e avendo poi perso la vita in un tribunale grigione, ampiamente dominato da ministri 
riformati – divenisse in seguito una “bandiera” della contrapposizione fra cattolici e 
riformati. È possibile tuttavia, grazie alla ricca documentazione contemporanea alle 
vicende, risalire oltre le strumentalizzazioni di parte, per evidenziare l’atteggiamento 
personale di Rusca, unanimemente attestato da fonti di orientamento diverso o ad-
dirittura opposto. Il pensiero e il comportamento dell’arciprete di Sondrio possiamo 
chiaramente evidenziarlo in due aspetti complementari: la ferma difesa della dottrina 
e delle istituzioni ecclesiastiche tradizionali (soprattutto nelle tre dispute pubbliche60) 
si accompagnava con un sincero rispetto per le persone e le comunità che se ne erano 

58	 Giovanni Antonio Paravicini fu arciprete di Sondrio dal 1619 al 1653, quando venne eletto arcivescovo 
di Santa Severina, in Calabria, dove rimase fino alla morte (1659). Il suo manoscritto relativo allo “stato 
della pieve di Sondrio”, edito dal compianto don Tarcisio Salice, il più eminente studioso di Rusca, è 
ricchissimo di notizie.

59	 G. A. Paravicini, La pieve, 260-261.
60	 La prima, del 1592, incentrata sul tema del primato del papa, non fu una vera e propria disputa, quanto 

uno scambio di lettere tra Rusca e Scipione Calandrino, pastore della comunità riformata di Sondrio. 
La seconda si svolse a Tirano, in due riprese, tra il 1595 e il 1596, fu condotta da diversi teologi dell’una 
e dell’altra parte ed ebbe come argomento principale la divinità di Cristo. La terza disputa ebbe luogo a 
Piuro, poco lontano da Chiavenna: l’oggetto del contendere fu la dottrina eucaristica. Vedi F. Valenti, 
Le dispute teologiche tra cattolici e riformati nella Rezia del tardo Cinquecento. Primato del papa, Divinità 
di Cristo, Sacrificio della messa, Sondrio 2010.
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discostate. Alle parole de]l DPI1MO biografo di Kusca, Balacca, secondo Cul l’arciprete
«r1Drovava SEVeramentfe le espressi1on1 mordaci velenose che solo
mordere DUNSCIC l’animo degli eret1c1»61, 61 affianca 1a test1imonlanza dello STESSO
Nicolö ı] quale, durante ı] CCS5O, ricordera l’amicizia Intrattenuta CO  — “collega”
ritormato ScCipione Calandrino, anche mediante 11112  ® scambio d Libri Ed lo StOTr1CO
riformato, nonche magistrato or1gl1one Sondrio negli annnı di Kusca, Fortunato Spre
cher, riportarcı questa significativa affermazione dell’arciprete®2, Risulta dunque,
quello di Rusca nel confronti della locale comunıta riformata, attegg1amento 10  —

solo equilibrato, bensi informato anch’esso di quella medesima attitudine pastorale
che L’aveva 'OSs1 fortemente anımato. In tre parole, GTA 1a medesima preoccupazlone
DCI ı] honum ANLMAYTUM, determinare, da lato, l’impegno nella difesa della Tradi
zione fronte di novıta da lui rtenute inaccettabili dannose: dall’altro, l’attenzione C ontribut|

Artıcol|
primarla alle DEISONC ı] rispetto nel loro contronti. Inoltre, AaDPCHNAa due ann]l prima
della {{l 1n clima 914 fortemente LESO, dal di vista S12 politico che
contessionale l’arciprete VV Svolto decisivo ruolo di mediazione DCL favorire

ragionevole intesa>» (rationabile accordium) vantaggıo della comunıta rtiformata
di Sondrio che chiedeva d realizzare Propri0 ClImitero nel pressi della chiesa loro
assegnNata, Occupando, oltretutto, dello STESSO siardino dell’arcipretura®.

Una in CO  a) la vıta

Anche DCI quanto riguarda 1a complessa tcostruzlone delle vicende de]l GQUE-
STrO, de] dell’interrogatorio Ooriura subiti da Rusca nell’estate de]
1618, culminati CO  - la “{l violenta, 110  - DOsSsiamMO che Mnvliare quanto 914
scr1tto altrove64, preoccupandoci qu1 soltanto di evidenzlare (G)1R{5 anche questa CO11-

clusione drammatica contermi d evidenz] nel modo DIU chiaro 1a “{l esemplare
SUuTa di DPastore.

Indubbiamente sospett1 sulla “pericolosita” dell’arciprete d Sondrio AVEVAULLO

In1z1ato diffondersi 1n coincidenza C, 1n D 1n CONSCSUCNZA, della
tenslione politica, 1n ambito internazionale OM 1n quello locale, ALLOTNO alle vallı
dell’Adda della Mera, CO  — loro passı alpini OS1 important! da di vista
strateg1Co commerciale, DCL ı] Ducato di Milano, alla 5Spagna, C, correla-
tivamente, DCL alcune POTENZE OPpOSTE quella iberica, (G)183{° Venezla Francıa.

G1 BAIACCA, Nicolat Ruscae,
SPRECHER, Historia HROLUUHE, 62

G5 ASSo, Notarile, vol 5D22, ff
ÄERES, «L la 1ta l 10(8718| DasSLOTC>», {5-95
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discostate. Alle parole del primo biografo di Rusca, Baiacca, secondo cui l’arciprete 
«riprovava severamente tutte le espressioni mordaci e velenose che potevano solo 
mordere e pungere l’animo degli eretici»61, si affianca la testimonianza dello stesso 
Nicolò il quale, durante il processo, ricorderà l’amicizia intrattenuta con il “collega” 
riformato Scipione Calandrino, anche mediante uno scambio di libri. Ed è lo storico 
riformato, nonché magistrato grigione a Sondrio negli anni di Rusca, Fortunato Spre-
cher, a riportarci questa significativa affermazione dell’arciprete62. Risulta dunque, 
quello di Rusca nei confronti della locale comunità riformata, un atteggiamento non 
solo equilibrato, bensì informato anch’esso di quella medesima attitudine pastorale 
che l’aveva così fortemente animato. In altre parole, era la medesima preoccupazione 
per il bonum animarum, a determinare, da un lato, l’impegno nella difesa della Tradi-
zione a fronte di novità da lui ritenute inaccettabili e dannose; dall’altro, l’attenzione 
primaria alle persone e il rispetto nei loro confronti. Inoltre, appena due anni prima 
della sua morte – in un clima già fortemente teso, dal punto di vista sia politico che 
confessionale – l’arciprete aveva svolto un decisivo ruolo di mediazione per favorire 
«una ragionevole intesa» (rationabile accordium) a vantaggio della comunità riformata 
di Sondrio che chiedeva di realizzare un proprio cimitero nei pressi della chiesa loro 
assegnata, occupando, oltretutto, parte dello stesso giardino dell’arcipretura63.

4. Una morte in coerenza con la vita

Anche per quanto riguarda la complessa ricostruzione delle vicende del seque-
stro, del processo e dell’interrogatorio sotto tortura subìti da Rusca nell’estate del 
1618, e culminati con la sua morte violenta, non possiamo che rinviare a quanto già 
scritto altrove64, preoccupandoci qui soltanto di evidenziare come anche questa con-
clusione drammatica confermi ed evidenzi nel modo più chiaro la sua esemplare fi-
gura di pastore.

Indubbiamente i sospetti sulla “pericolosità” dell’arciprete di Sondrio avevano 
iniziato a diffondersi in coincidenza e, in parte, in conseguenza, al crescere della 
tensione politica, in ambito internazionale come in quello locale, attorno alle valli 
dell’Adda e della Mera, con i loro passi alpini così importanti da un punto di vista 
strategico e commerciale, per il Ducato di Milano, soggetto alla Spagna, e, correla-
tivamente, per alcune potenze opposte a quella iberica, come Venezia e Francia. A 

61	 G. B. Baiacca, Nicolai Ruscae, 13.
62	 F. Sprecher, Historia motuum, 62.
63	 ASSo, Notarile, vol. 3522, ff. 337r-338r.
64	 S. Xeres, «Dà la vita il buon pastore», 73-98.
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{{l volta, tale tenslione internazionale 61 rifletteva all’interno de]l piccolo Stato delle
Ire Leghe, dando oriıgine 2471011 legate al diversi soggett1 politici 1n reC1PrOCO
CONTIrASTO Non INAaNCAaVa, peraltro, anz]l GTA STTrEeTILAMENTE intrecclato quello politico,
l’aspetto relig10s0 CO  — l’allineamento d imassıma delle istituz1on] cattoliche alla 5Spa
1N9, temuta Invece daj tformati OM 1a DIU pericolosa iminaccla T’autonomia dello
Stato ret1Cc0 Cul 61 Jegava y{l volta 1a t1pica autonomla delle comunıta evangeliche.

abbastanza comprensibile, 1n questa s1tuazlone, che clero cattolico de] err1to-
I8l soggett1, CO  - una popolazione mantenutası DCT 1a srandissima nella religiositä
tradizionale, venlsse SOSPETLLALO d collaborare O, UaNtOMENO, di simpatızzare, CO  — le
asplrazlon1 DCI nlente ASCOSTE della Milano spagnola sulla Valtellina Tanto DIU
quando, anche all’interno de] (Grig10nl1, oli oscillantı Oorlentament]! di politica estera
sembrarono SCONALIC una prevalente, rischiosa, alla 5Spagna. La reazlone de]lODTLAN7

410141100 _)
partıt1 che, Internamente alle Leghe, SOSTENEVANO Venezla Francıla, divenne allora
violenta, alla tcerca di tutt1 sospett1 traclitori dell’autonomia ret1ca C, fra questi,
che Rusca. Egli C111 infatt] SEquESTFAaLO dalla y{l residenza d Sondrio 1n una

d ine luglio de]l 1615 trasc1inato 1n terr1tor10 ret1Cc0 'OSs1 da OSSCTC SOTLODOSTO al
siudizio di tribunale Ist1tu1lto DCI 1a tcerca la punizlione de]l presunt! traditori,
amplamente dominato controllato dalla a7zl0one filoveneta, CO  - una preponderante

di mMinistrı ritormati di tendenza radicale.
L’esame CrIt1c0 delle diverse imputazıon1 rivolte Nicolö Rusca durante ı] TOCCS-
Thusis svoltosi, peraltro, 1n ASSCH2ZA delle DIU elementar ]ı tutele de]l diritto di

Cul 10  — DOSSIaAMO dare CONTO 1n cun modo 1n questa sede, ha consent1to d enucleare
uUun1Cco CAaDO AV’accusa: quello di ribellione alle leggi dello Stato che “{l volta

coincideva, CONCcrefamente, CO  — 1a {{l opposizione alla nasclta di una “scuola uU114-

nıst1ica” 1n Sondrio, 91a da m approvata SOVECINO ret1CO: VVCTIO, 1a medesima
questlone DCL 1a quale, 1n precedenza, GTA ArrFresStTatO TOrLUrAato l’arciprete (1an
(HAacOomMO Pusterla.

Ura, 1a VOTAd Analita d tale Istiıtuzione quale AaDPDaLC nella tta corrispondenza tra
tformati or1g10N1 valtellinesi 1a Chiesa d (slnevra CTa quella d stabilire una

e  testa di ponte” DCL 1a diffusione della Riforma, oltre che localmente, anche 1’T
talia. (1 risulta chiaramente S12 dagli statut] della OV: scuola di Sondrio di fatto
Otrlentatı 1n una linea contessionale riformata, che 11O stat1ı stampatı, 110  - AasO

(sinevra®> S12 dalla notevole Insistenza CO  — CUul 61 chiede alla (Lompagnla de]l pastorı
dottor1 della C1itta d Calvino di Invlare Sondrio ı] teologo pastore tformato di

Leges schaolae Rheticae Sondrii IM Vulturend CVECIAE, Coloniae Allobrogum 1618 L’affidamento della
soprintendenza sull’istituto CONTEMPOFaANCAMENTE al HOSTETr MAGLSEVFALUS L1°  - pbrecIisatı EL-

clestastict, riflette cohlaramente l legame C ()I11 lo Stato caratterist1co de] movimento ritormato orig10ne,
mentftre rapportI A forza LÜa pbrotestantı cattolicı all’interno delle Ire Leghe avrebbero DOTITaLOo A
fatto necessarlamente ULla Drevalenza ritormata.
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sua volta, tale tensione internazionale si rifletteva all’interno del piccolo Stato delle 
Tre Leghe, dando origine a fazioni legate ai diversi soggetti politici e in reciproco 
contrasto. Non mancava, peraltro, anzi era strettamente intrecciato a quello politico, 
l’aspetto religioso con l’allineamento di massima delle istituzioni cattoliche alla Spa-
gna, temuta invece dai riformati come la più pericolosa minaccia all’autonomia dello 
Stato retico a cui si legava a sua volta la tipica autonomia delle comunità evangeliche.

È abbastanza comprensibile, in questa situazione, che il clero cattolico dei territo-
ri soggetti, con una popolazione mantenutasi per la grandissima parte nella religiosità 
tradizionale, venisse sospettato di collaborare o, quantomeno, di simpatizzare, con le 
aspirazioni – per niente nascoste – della Milano spagnola sulla Valtellina. Tanto più 
quando, anche all’interno dei Grigioni, gli oscillanti orientamenti di politica estera 
sembrarono segnare una prevalente, rischiosa, apertura alla Spagna. La reazione dei 
partiti che, internamente alle Leghe, sostenevano Venezia e Francia, divenne allora 
violenta, alla ricerca di tutti i sospetti traditori dell’autonomia retica e, fra questi, an-
che Rusca. Egli venne infatti sequestrato dalla sua residenza di Sondrio in una notte 
di fine luglio del 1618 e trascinato in territorio retico così da essere sottoposto al 
giudizio di un tribunale istituito per la ricerca e la punizione dei presunti traditori, e 
ampiamente dominato e controllato dalla fazione filoveneta, con una preponderante 
presenza di ministri riformati di tendenza radicale. 

L’esame critico delle diverse imputazioni rivolte a Nicolò Rusca durante il proces-
so a Thusis – svoltosi, peraltro, in assenza delle più elementari tutele del diritto –, e di 
cui non possiamo dare conto in alcun modo in questa sede, ha consentito di enucleare 
un unico capo d’accusa: quello di ribellione alle leggi dello Stato. Il che a sua volta 
coincideva, concretamente, con la sua opposizione alla nascita di una “scuola uma-
nistica” in Sondrio, già da tempo approvata dal governo retico; ovvero, la medesima 
questione per la quale, in precedenza, era stato arrestato e torturato l’arciprete Gian 
Giacomo Pusterla. 

Ora, la vera finalità di tale istituzione – quale appare nella fitta corrispondenza tra 
i riformati grigioni e valtellinesi e la Chiesa di Ginevra – era quella di stabilire una 
“testa di ponte” per la diffusione della Riforma, oltre che localmente, anche verso l’I-
talia. Ciò risulta chiaramente sia dagli statuti della nuova scuola di Sondrio – di fatto 
orientati in una linea confessionale riformata, e che erano stati stampati, non a caso a 
Ginevra65 –, sia dalla notevole insistenza con cui si chiede alla Compagnia dei pastori 
e dottori della città di Calvino di inviare a Sondrio il teologo e pastore riformato di 

65	 Leges scholae Rheticae Sondrii in Vulturena erectae, Coloniae Allobrogum 1618. L’affidamento della 
soprintendenza sull’istituto contemporaneamente al supremus noster magistratus e a non precisati ec-
clesiastici, riflette chiaramente il legame con lo Stato caratteristico del movimento riformato grigione, 
mentre i rapporti di forza tra protestanti e cattolici all’interno delle Tre Leghe avrebbero portato di 
fatto necessariamente a una prevalenza riformata.
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ormgını retiche, (saspare Alessio, ine di condurre efficacemente 1a guida
della pProgettkata scuola umanılstica.

CCO ı] IMOt1VvoO DCL Cul Rusca 61 CTa OD POSTO pubblicamente all’iniziativa, 10  — CO11-

sentendo alle famiglie cattoliche di Invlarv] proprIi figli che, data la stragrande
magg1loranza cattolica della popolazione, DrOVOCO inevitabilmente ı] fallimento della
OV: Isti1tuzlone. Ura, ı] COM POrtamMENTO dell’arciprete risulta chiaramente imot1vato
dalla preoccupazlone di tutelare 1a propria comunıta C, pIU 1n generale, 1a fede de]l
cattolic] di Sondrio 10  — solo, rispetto chiar! intent]1 di proselitismo riformato, DCI
di DIU SOSTENUTO dal SOVEINO ret1Cc0 ı] quale, oltre pretendere l’adesione de]l cattolic]
all’iniziativa, V1 avrebbe destinato anche una delle rendite ecclesiastiche di DECL
Inenza delle comunıta cattoliche.

Non accettando l’arciprete di Mconoscere l’inceriminazione rivoltagli negli inter-
rogatorIi de plano (CIO€ 11 1a Oriura de]l sollevamento mediante 1a corda), 61 ten- C ontribut|

Artıcol|

to di farlo contessare ticorrendo all’«esame M120rF0S0O>», Oss12 Oortiura Ura, dal
IMOMEeNTLO che DPropri0 de] torment]] CUul für SOTLODOSTO, CO  — particolare
accanımento, Rusca TtFOVO 1a (8]  e, 61 conclude che esli morl DCI la difesa della fede,
quella 1n particolare della comunıta che oli CTa affidata. La {{l fu,
dunque, proprliamente, quella de]l uon Dastore «che da 1a vita DCI s {  ( (Gv
10, 11) La {{l ine esprimeva OS1 ı] pIeNO compimento d un esistenza vissuta
nell’impegno pastorale, acendo di lui eccelso esemp10 di quella completa dedi
zione di SE che una autentica ura d’anime richilede al pastor1 della Chiesa. Secondo ı]
t1D1CO stile tridentino 112 prima aNncCOTA, 1n edeltäa al modello di (rIsto Pastore.
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origini retiche, Gaspare Alessio, al fine di assumere e condurre efficacemente la guida 
della progettata scuola umanistica.

Ecco il motivo per cui Rusca si era opposto pubblicamente all’iniziativa, non con-
sentendo alle famiglie cattoliche di inviarvi i propri figli. Il che, data la stragrande 
maggioranza cattolica della popolazione, provocò inevitabilmente il fallimento della 
nuova istituzione. Ora, il comportamento dell’arciprete risulta chiaramente motivato 
dalla preoccupazione di tutelare la propria comunità e, più in generale, la fede dei 
cattolici di Sondrio e non solo, rispetto a chiari intenti di proselitismo riformato, per 
di più sostenuto dal governo retico il quale, oltre a pretendere l’adesione dei cattolici 
all’iniziativa, vi avrebbe destinato anche una parte delle rendite ecclesiastiche di per-
tinenza delle comunità cattoliche.

Non accettando l’arciprete di riconoscere l’incriminazione rivoltagli negli inter-
rogatori de plano (cioè senza la tortura del sollevamento mediante la corda), si ten-
tò di farlo confessare ricorrendo all’«esame rigoroso», ossia sotto tortura. Ora, dal 
momento che proprio a causa dei tormenti a cui fu sottoposto, e con un particolare 
accanimento, Rusca trovò la morte, si conclude che egli morì per la difesa della fede, 
quella – in particolare – della comunità che gli era stata affidata. La sua morte fu, 
dunque, propriamente, quella del buon pastore «che dà la vita per il suo gregge» (Gv 
10, 11). La sua fine esprimeva così il pieno compimento di una esistenza tutta vissuta 
nell’impegno pastorale, facendo di lui un eccelso esempio di quella completa dedi-
zione di sé che una autentica cura d’anime richiede ai pastori della Chiesa. Secondo il 
tipico stile tridentino ma, prima ancora, in fedeltà al modello di Cristo Pastore.
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Rıassunto

La figura dl Nicolö Rusca (1563-1618) arcıprete cattolico dl Sondrio, capoluogo
della Valtellina alle TIre Leghe, oriura Thusis (CH), nel CO11-

de]l Bündnerwirren che sconvolsero ı] delicato equilibrio relig10s0 politico
all’interno dello Stato ret1c0 rtmasta DCL secoli “sequestrata” nelle DOS1Z10N1
storlografiche dl mmatrıce contessionale che 61 SO110 CONCE  1LE ALLOTNO
alla ola fase Ainale della prigionla della L’ampi10 lavoro di riCcupero di 11-
ettura delle fonti, 1n OCCcaslone della ripresa della conclusione della di beati-
Acazione (1995-2013), ha coNsent1Ito contestualmente di rscoprıre la “{l esemplare
attıvıita di pPAstOre, 1n perfetta corrispondenza CO  — le indicazion] de]l concilioODTLAN7

410141100 _)
di Trento (1545-1563)

Abstract
Nicolö Rusca (1563-1618) W ASs Catholic priest (arciprete) AL Sondrio, the capital
of the valley “Valtellina” situated today 1n Northern Italy, but AL the beginning of
the 1 /th CCNLUCY soverned by the “Three Leagues” which had 1ts center 1n the SWI1SS
CANTON Graubünden. The priest died under Oriure AL Thusis (Switzerland) 1n the
t1me of the “Bündnerwirren” which undermined the delicate religious AN: politi-
cal harmony of the former Roman Raet1a. Rusca has een “sequestrated” for SO11C

centurles by the historiographical pDOosit1ons attached denominational AaCtOFrS that
concentrated their VIeW only the last phase of the imprisonment and the death
The work of L1EeCW reading of the SOULCECS, 1n OCCaslon of the DIOCCSS of beatifi-
catlon (1995-2013), permitted rediscover his exemplary act1vity Dastor, 1n DL
fect correspondence the WISE dispositions of the Counecil of Irent (1545-1563)
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Riassunto

La figura di Nicolò Rusca (1563-1618) – arciprete cattolico di Sondrio, capoluogo 
della Valtellina soggetta alle Tre Leghe, morto sotto tortura a Thusis (CH), nel con-
testo dei Bündnerwirren che sconvolsero il delicato equilibrio religioso e politico 
all’interno dello Stato retico –, è rimasta per secoli “sequestrata” nelle posizioni 
storiografiche di matrice confessionale che si sono concentrate e contrastate attorno 
alla sola fase finale della prigionia e della morte. L’ampio lavoro di ricupero e di ri-
lettura delle fonti, in occasione della ripresa e della conclusione della causa di beati-
ficazione (1995-2013), ha consentito contestualmente di riscoprire la sua esemplare 
attività di pastore, in perfetta corrispondenza con le sagge indicazioni del concilio 
di Trento (1545-1563).

Abstract

Nicolò Rusca (1563-1618) was a Catholic priest (arciprete) at Sondrio, the capital 
of the valley “Valtellina” situated today in Northern Italy, but at the beginning of 
the 17th century governed by the “Three Leagues” which had its center in the Swiss 
canton Graubünden. The priest died under torture at Thusis (Switzerland) in the 
time of the “Bündnerwirren” which undermined the delicate religious and politi-
cal harmony of the former Roman Raetia. Rusca has been “sequestrated” for some 
centuries by the historiographical positions attached to denominational factors that 
concentrated their view only on the last phase of the imprisonment and the death. 
The great work of a new reading of the sources, in occasion of the process of beatifi-
cation (1995-2013), permitted to rediscover his exemplary activity as pastor, in per-
fect correspondence to the wise dispositions of the Council of Trent (1545-1563).


